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Parte prima

LE DEFINIZIONI 

1) INTRODUZIONE 

 Perché le donne non possono fare la loro scelta? 
 Anche noi siamo umane
Tannouja
L’interrogativo di ricerca che ci ha guidate ad esplorare la questione dei matrimoni forzati è stato semplice: cercare vittime e testimoni privilegiati che descrivessero, secondo le loro conoscenze, i tentativi, riusciti o meno, di imporre un matrimonio per avere un’idea della presenza e dell’incidenza del fenomeno nell’ambito della regione Emilia-Romagna. La descrizione delle caratteristiche dei casi concreti, una trentina avvenuti in tempi diversi, e di cui solo per alcuni i dettagli raccolti sono numerosi, ha l’obiettivo di suggerire interventi pubblici per contrastare il fenomeno. Parleremo indifferentemente di matrimoni “forzati” oppure “imposti”. Semanticamente i due termini sono intercambiabili. C’è una differenza puramente estetica: il primo termine è un anglicismo, e rimanda a una ricca letteratura internazionale sul tema, mentre “imposto” è più vicino alla lingua italiana
. 

Questa ricerca parte dal mandato di approfondire la questione in particolare nelle famiglie immigrate di origine marocchina – ma come vedremo anche per altre nazionalità è stato rilevato il problema, in particolare India e Pakistan. Perché parlare di matrimoni forzati in relazione soprattutto a certe nazionalità o comunità straniere? Non potrebbe essere un problema che tocca anche ragazze e ragazzi di famiglie italiane? Rilevantissima è la differenza tra il tessuto sociale autoctono nella regione Emilia-Romagna e quello di alcune comunità
 di immigrati che vi si sono insediate: mentre la pratica di combinare i matrimoni dei figli, che può sfociare nella loro imposizione, non è più tradizionale da decenni sul territorio emiliano e romagnolo (mentre in altre parti d’Italia ve ne sono ancora tracce, come dimostra il caso reperito di una donna quarantenne originaria del sud Italia
), al contrario il tessuto sociale comunitario di famiglie di immigrati che abitano in certe zone e che provengono da particolari regioni o strati sociali dei paesi di origine, sostiene ancora la legittimità della scelta genitoriale. Tale scelta è spesso contestata dalle generazioni più giovani, cresciute appunto in un ambiente culturale in cui le relazioni sentimentali sono scelte non dalle famiglie ma dagli individui stessi. La minaccia di imposizione tocca in particolare le ragazze, ma anche i ragazzi hanno problemi a scegliere la propria sposa, anche se possono liberamente intraprendere delle relazioni sentimentali. 
Se quindi da una parte (quella delle famiglie emiliano-romagnole) si può parlare di casi che forse esistono ma sono isolati dagli usi e costumi più diffusi, dall’altra (cioè per particolari provenienze degli immigrati, che ricostruiscono un tessuto sociale comunitario nel territorio di arrivo) la scelta dello sposo da parte della famiglia può ancora godere di approvazione sociale, cosa che rende estremamente difficile la posizione di quelle figlie e quei figli che non vogliono aderire alle proposte coniugali fatte loro dalla famiglia, rischiando con questo anche l’isolamento dal loro ambiente sociale di riferimento.
Questa la testimonianza di un’intervistata che lavora come mediatrice culturale a proposito della differenza tipica tra la condizione delle ragazze autoctone e di quelle di origine straniera:

B2: Per fare il caso eclatante: se una ragazza di 18 anni italiana che decide che vuol stare con uno drogato, o che lo è stato
, la famiglia dopo aver tentato le altre cose attiva il: “Ti blocchiamo i soldi”, ma la ragazza non va a perdere tutta la rete sociale che aveva prima. Ha ancora tutti gli amici, tutte le amiche, spesso comunque ci sono gli altri parenti di gradi più lontani. Invece spesso per una ragazza straniera è matematica la perdita di tutto, perché un 80% della sua socialità è collegata al tramite famigliare. Parliamo soprattutto dei nuovi arrivi o comunque di persone arrivate da non molto. 

Questa è una testimonianza che corrobora il discorso che abbiamo fatto sulla differenza culturale con il tessuto sociale autoctono in Emilia-Romagna:

D: Tra le ragazze giovani che hanno problemi per l’imposizione di uno sposo da parte delle famiglie avete trovato anche ragazze italiane?

C8: A me non vengono in mente situazioni di ragazze italiane… Cioè ragazze italiane che a 18 anni, giovani insomma, hanno deciso di andare via col primo uomo che hanno incontrato perché subivano già delle situazioni di maltrattamento in famiglia e quindi utilizzano un matrimonio con il primo arrivato come via di fuga, sì, però di matrimoni proprio a cui si è state obbligate, a me non ne vengono in mente. 

Alla domanda se vi fossero stati casi anche tra le italiane di costrizione a sposare un uomo scelto dai genitori a causa di un legame sentimentale della figlia che non era approvato dalla famiglia, un’intervistata che lavora in un centro antiviolenza ha risposto che si verificano: “Punizioni conseguenti a relazioni che non erano state approvate, questo sì; chiusure nella relazione, nella comunicazione con delle figlie che avevano scelto l’uomo sbagliato, questo sì. Ma delle forzature ad andare per forza con qualcuno no”, tracciando così una seconda importante differenza tra i problemi portati dalle autoctone e la questione, diversa, del matrimonio forzato. Quest’ultima dunque tocca le ragazze di origine straniera – considereremo più avanti gli effetti diversi dell’essere nate in Italia o dell’arrivo al seguito dei genitori fin da bambine, più tardi nell’adolescenza o anche già sposate.
La letteratura in italiano sul tema dei matrimoni forzati è praticamente inesistente dal punto di vista empirico, ma si attendono i risultati del progetto europeo Rapvite (programma Daphne), condotto per la parte italiana dall’Università Ca’ Foscari, i cui primi risultati sono stati presentati al convegno Tratta degli esseri umani, crimini d’onore e matrimoni forzati. Riflessioni, confronti internazionali e proposte operative (Senigallia, 18 e 19 giugno 2011).

2) VIOLAZIONE DEI DIRITTI UMANI E CONTROLLO MASCHILE SULLE DONNE
A soggetti femminili l’imposizione delle nozze avviene con una frequenza molto maggiore che a soggetti maschili: le figlie femmine sono sottoposte a un controllo molto più forte nella famiglia di origine rispetto ai figli maschi, così come accade nelle famiglie italiane. Infatti fra i trentatré casi che sono stati segnalati con (almeno) qualche dettaglio sul loro decorso, solo tre sono maschili, e anche nella scarne presentazioni si riporta che i ragazzi infine si sono piegati alla volontà dei genitori: nessuno di loro è scappato né ha chiesto aiuto istituzionale
. La vita matrimoniale imposta, in generale, è per un marito molto meno drammatica che per una moglie, che non ha altrettante opportunità di uscire di casa e frequentare altre persone o ambiti sociali. Per esempio in un caso l’uomo costretto a sposarsi aveva già una relazione con un’altra donna, relazione che avrebbe mantenuto se quest’ultima non si fosse rifiutata.
Il matrimonio imposto/forzato è una violazione dei diritti umani: l’Art. 16 (2) della Dichiarazione universale dei diritti umani così recita: “Il matrimonio potrà essere concluso solo con il libero e pieno consenso dei futuri sposi”
. Il tema del consenso è stato ribadito in sede ONU con l’Art. 16 (1) (b) della Convenzione per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW):
Articolo 16
1. Gli Stati parte devono prendere tutte le misure adeguate per eliminare la discriminazione contro le donne in tutte le questioni relative al matrimonio e ai rapporti familiari e in particolare devono garantire, su una base di uguaglianza tra uomini e donna: 

- lo stesso diritto di contrarre matrimonio; 
- lo stesso diritto di scegliere liberamente il coniuge e di contrarre matrimonio soltanto con libero e pieno consenso; […]

Vi è anche una apposita Convenzione sul consenso al matrimonio, l’età minima per il matrimonio e la registrazione dei matrimoni (CCM) adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 7 novembre 1962, che al punto 1 stabilisce: “Non verrà contratto legalmente alcun matrimonio senza il pieno e libero consenso dei partners”
.
Il matrimonio forzato è spesso menzionato nei documenti ONU tra le violenze ai danni delle donne: lo includono nel loro ambito di osservazione e denuncia le indagini periodiche delle Special Rapporteurs sul tema della violenza contro le donne, delle sue cause e conseguenze (le incaricate sono state la singalese Radhika Coomaraswamy dal 1994 al 2003, la turca Yakin Ertürk dal 2003 al 2009 e la sudafricana Rashida Manjoo dall’agosto 2009). Spesso ricercatrici che scrivono sia in inglese che in altre lingue raggruppano i matrimoni forzati insieme ad altre violenze gravi sotto l’etichetta di violenze relative all’onore: “honour-related violence”.
Ma la violenza è a sua volta solo un indicatore della condizione femminile, che è invece ciò che davvero importante. Per questo la questione dell’incidenza dei matrimoni imposti di per sé ha un’importanza tutto sommato relativa, allo stesso modo in cui nella più generale questione della violenza contro le donne, il problema vero è quale sia la considerazione sociale delle donne e quali gli spazi per la libertà femminile, non di per sé l’intensità della violenza manifesta. Se ci sia tanta o poca violenza (leggi anche: matrimoni imposti) può non essere in sé un indicatore valido di disagio delle donne in generale perché laddove una donna vive in una schiavitù senza speranza, la violenza è strutturale e se lei accetta la sua posizione non verrà probabilmente maltrattata più di tanto, al contrario di una donna che si ribella e che incontrerà una più intensa violenza repressiva. Esemplifichiamo: se in un certo luogo non ci sono stupri per le strade, bisogna anche controllare che le donne abbiano la libertà di uscire, prima arrivare alla conclusione che la condizione delle donne lì è buona perché questo tipo di violenza non esiste.

Occupandoci di “matrimoni forzati”, di nuovo ci chiediamo: “Qual è il problema?” La risposta è: il controllo delle figlie femmine e quindi delle donne. Infatti difficilmente possiamo considerare il matrimonio imposto come un fenomeno isolato, esso accade sempre in famiglie che limitano in mi molti modi la libertà femminile. Scrivono due ricercatori tedeschi che hanno esaminato i matrimoni imposti a più di trecento giovani turche che si sono rivolte all’associazione Papatya: “Nei casi che noi abbiamo indagato il matrimonio forzato si realizza quasi sempre in famiglie nelle quali la violenza è una pratica quotidiana”
.
E l’elemento (chiaramente ineludibile) della soggettività delle figlie femmine complica ulteriormente la questione: le imposizioni vengono vissute come tali, oppure accettate come parte dell’educazione, fatte proprie nella costruzione della propria identità femminile? Da qui sorge la questione della distinzione, possibile e necessaria ma assolutamente non granitica, della differenza tra matrimoni combinati e matrimoni imposti.

3) DIFFERENZE E SOMIGLIANZE TRA MATRIMONIO COMBINATO E MATRIMONIO IMPOSTO O FORZATO

Perché tale distinzione non è granitica? Perché il problema si può considerare, essenzialmente, su due piani diversi, o meglio da due punti di vista diversi: quello del vissuto della presunta o possibile “vittima”, cioè della ragazza cui i genitori prospettano un matrimonio da essi combinato, e quello della considerazione etica di questa pratica tradizionale, dal punto di vista della promozione dei diritti umani e della soggettività femminile, cioè dell’etica che condividiamo. I giudizi su ogni caso concreto vanno espressi tenendo in conto questi due piani: come il soggetto vive la proposta (in pratica: se la rifiuta e ha bisogno di aiuto esterno per sostenere questa scelta, oppure se la accetta), e come le osservatrici valutano e giudicano l’azione della famiglia, che è quella di decidere al posto del soggetto come e con chi esso trascorrerà la sua esistenza familiare, chiedendo solo un’adesione alle proprie proposte. 

Lo stesso fatto che il matrimonio sia un destino ineluttabile è messo in questione dall’etica della difesa della libertà femminile (e maschile). 

A causa di questa doppia valenza, ci troveremo anche a dover accettare un certo grado di contraddizione tra ciò che eticamente riteniamo giusto sostenere, e che esprimeremo nell’azione culturale con la massima diffusione possibile, e le pratiche concrete di soccorso che il decisore pubblico è chiamato a mettere in atto, agendo solo in risposta alla manifestazione di un bisogno soggettivo.

Ci troviamo comunque spesso in una zona grigia in cui la volontà della ragazza non è conosciuta – forse neppure chiaramente formata.

dalla violenza fisica alla pressione psicologica al ricatto emotivo

Partiamo da una riflessione più generale sulla violenza: sono diverse le forme in cui si esercita, e se è vero che possiamo in buona misura (specialmente per la violenza fisica) definirle “dall’esterno”, cioè dal punto di vista dell’osservatore (colpi, lividi, fratture…), non possiamo assolutamente trascurare la soggettività, il punto di vista dell’osservato, il suo vissuto interiore. Questo è più evidente per la violenza psicologica: un certo modo di rivolgere la parola, o di interagire con (o ignorare) una persona può apparire violento ma può essere tranquillamente accettato come normale da chi vi è sottoposto. Ciò non toglie all’osservatore la facoltà morale di definire in assoluto certi comportamenti come violenza, ma se essi non sono considerati tali dalla presunta “vittima”, allora sul piano pratico delle politiche pubbliche sarà più utile agire in base alla definizione della situazione che la stessa persona dà. Così ci insegna la pratica pluridecennale dei Centri antiviolenza, che si muovono solo sulla base della volontà precisamente e personalmente espressa dalla donna che si definisce vittima di violenza e vuole uscire da questa situazione
. Non vi è giustificazione sul piano morale per questa limitazione, ma solo sul piano pratico: se non c’è consapevolezza e volontà di uscirne (e l’azione dei Centri antiviolenza nel rapporto con la donna rafforza entrambe) l’intervento in soccorso sarà inutile.

Torniamo dunque alla questione della definizione soggettiva di imposizione: se il matrimonio combinato, magari con un uomo mai visto prima del giorno delle nozze, nato o vissuto in un paese diverso, molto più vecchio, già sposato, è vissuto come una decisione dei genitori di cui si riconosce la legittimità, come un destino ineluttabile, non avremo un caso concreto di matrimonio imposto (né tantomeno se i figli auspicano che siano i genitori a trovare e presentare loro dei possibili partner).

La dimensione della soggettività, del punto di vista dell’osservato, a mio parere rimane imprescindibile. Secondo l’utile riflessione dell’antropologo Marvin Harris
 possiamo infatti avere due definizioni di una situazione: dal punto di vista dell’osservatore, e dal punto di vista dell’osservato. Il punto di vista dell’osservatore è quello di colui o colei che agisce nello spazio pubblico – lo spazio del dibattito scientifico o politico – e cerca di convincere gli altri della verità delle sue posizioni utilizzando i metodi di analisi scientifica per far raggiungere al proprio discorso uno statuto di verità, o meglio credibilità (c’è anche il caso della retorica e della persuasione con mezzi di comunicazione di massa, ma per quanto questi strumenti siano convincenti, di per sé queste convinzioni non raggiungono uno statuto di verità – per quanto provvisoria – nella comunità dei ricercatori scientifici). Il punto di vista dell’osservato è quello che utilizza argomenti che fanno anche ricorso alla tradizione per descrivere e spiegare le proprie azioni: gli osservati hanno una soggettività, che deve essere studiata di per sé se vogliamo comprendere un qualsiasi fenomeno sociale. E dovremo tenere conto di questa soggettività se vogliamo interagire con i portatori della tradizione culturale dei matrimoni combinati.

Un esempio chiaro di contrasto tra queste due definizioni di una medesima situazione (punto di vista dell’osservatore e dell’osservato) è tratto dalle stesse interviste raccolte: ripetutamente si afferma che la ratio della gestione del matrimonio da parte delle famiglie è il soccorso che queste possono prestare in caso di disaccordo tra i coniugi, fino alla protezione delle figlie dai maltrattamenti. Però l’esperienza ci dice che l’azione concreta della famiglie di origine delle spose che vengono maltrattate raramente le protegge, piuttosto le incoraggia a sopportare la situazione
: 

C8: Vengono ospiti da noi perché il marito era violento, quindi cercano una via protetta per separarsi, magari anche col sostegno delle famiglie lì per lì, ma a un certo punto sono le famiglie che le convincono a ritornare. E alla fine, cioè mi viene da ammetterlo sempre in questo ambito perché alla fine è “come fa una donna da sola, separata, una vergogna, peserà su di noi, non la possiamo aiutare”, e la forzano a rimanere col marito. 
La definizione soggettiva del motivo per cui si agisce in questo modo proponendo uno sposo alle figlie viene smentito dalla realtà – ma gli osservati continuano a giustificare le proprie azioni in base a qualcosa che gli osservatori vedono come irrilevante: si tratta di mere giustificazioni valide all’interno della cultura di appartenenza, certamente importanti per l’analisi ma insufficienti per descrivere scientificamente, cioè veridicamente, la situazione.

Continuiamo con la definizione di “imposizione”: è l’impiego di mezzi di costrizione fisica ma anche psicologica. Soprattutto all’interno della famiglia i ricatti emotivi sono l’arma impiegata più spesso, e questo rende difficile alle ragazze sottoposte a un matrimonio combinato individuare come violenza qualcosa che agisce in modo molto più sottile delle botte e delle punizioni. 

Il “punto di vista dell’osservatore” ci impone di denunciare tutte queste azioni come forme di violenza, e anche di persuadere chi vi è sottoposto che tali azioni non sono accettabili, ma nei casi concreti dovrà essere il soggetto che vi è sottoposto a denunciarle come tali: se le accetta non potremo agire per far cessare queste forme di violenza contro la volontà del soggetto stesso (questo significherebbe fare violenza a nostra volta a chi presumibilmente vogliamo proteggere, sostituendo alla sua visione della situazione quella che è la nostra definizione).

Un ulteriore fattore di complicazione nella distinzione tra matrimoni combinati e imposti è il fatto che nel concetto di scelta è implicita la conoscenza delle conseguenze cui si va incontro: la rappresentazione della vita matrimoniale in soggetti giovani, che non hanno esperienza dei rapporti tra i sessi, difficilmente può rispondere al nostro concetto di “consenso informato” che deve stare alla base di una scelta.

Le conseguenze dell’accettazione di un matrimonio combinato probabilmente non sono chiare al soggetto che ritiene di aver scelto, o meglio che ha aderito a una proposta altrui, però è un dato di fatto che le vicende delle coppie che si sposano in questo modo non sono necessariamente negative, per cui non è ragionevole contrastare il matrimonio combinato in quanto tale nemmeno nei casi di dimostrabile mancanza di “consenso informato”, proprio perché non possiamo presumere che l’esito sarà invivibile per la donna.

Come vedremo nella parte in cui presenteremo le testimonianze raccolte, le opinioni sui matrimoni combinati sono differenti, e troviamo (sia tra le intervistate
 che tra personaggi autorevoli dell’antirazzismo e antisessismo all’estero) posizioni che identificano già la proposta della famiglia come un’imposizione che nega la libertà individuale, su cui i poteri pubblici devono essere autorizzati a intervenire.

Un’altra complicazione ancora è il fatto che nella nostra cultura leghiamo l’espressione della soggettività e la capacità di scelta alla maggiore età – con solo alcune situazioni eccezionali in cui i minorenni possono esprimere il loro giudizio. E quindi sono previsti dalla legge e dalla cultura gli interventi di allontanamento dalle famiglie da parte dei servizi sociali nei casi di maltrattamenti di cui vengano a conoscenza, indipendentemente dalla richiesta di aiuto dei minorenni. Se la proposta di un matrimonio rientri tra questi casi di intervento può essere oggetto di dibattito – sicuramente la risposta dipende dall’età cui viene fatta (oltre che dalle modalità). Le testimonianze raccolte non hanno rilevato casi di bambini: la proposta di matrimonio viene fatta a soggetti vicini alla maggiore età o maggiorenni
.
Quindi il confine per l’azione pubblica nei casi di minore età è piuttosto mobile, comprende sia azioni in risposta all’espressione soggettiva di un bisogno, di uno stato di disagio, che azioni iniziate d’ufficio notando il disagio
. Questo complica la definizione dei limiti da dare all’intervento dei servizi, e in teoria richiederebbe una definizione di pratiche educative che possono essere accettate oppure che danno adito a un intervento pubblico. In pratica però vi sono ostacoli economici, pratici e culturali per interventi a protezione dei minori attuati nelle famiglie in modo “invasivo” (cioè interventi non iniziati dai minori stessi) da parte dei servizi sociali, quindi in pratica si torna al concetto di espressione soggettiva di disagio come motore dell’azione pubblica.

costrizioni strutturali

C’è poi un’altra forma di costrizione al matrimonio, quella data dalla povertà, come racconta un’intervistata: “Certe volte anche la ragazza vuole scappare dalla povertà della famiglia. Ci sono donne che hanno studiato ma lasciano tutto per andare con l’emigrante. Un uomo che magari ha la terza media sposa una laureata”. Anche qui il confine tra imposizione e libera volontà è labile.

La costrizione indiretta data dalle leggi italiane sulle migrazioni è anch’essa un fattore importante: non solo le figlie vengono date in sposa a uomini che primariamente puntano all’acquisizione del permesso di soggiorno (tramite il ricongiungimento familiare), ma al contrario anche le donne straniere possono decidere di fare il passo di sposarsi con un uomo per l’unico motivo di avere accesso a uno dei pochi canali legali e realistici per poter emigrare, ancora una volta da situazioni considerate invivibili, sottovalutando le difficoltà di adattamento al matrimonio stesso (ancora il “consenso non informato”…).

In un altro caso menzionato il matrimonio è stato imposto dall’impossibilità di sopravvivere come donna sola di bassa casta ed immigrata rimasta vedova nella società di origine, da cui la ricerca effettuata dagli stessi suoi amici di un uomo straniero, nello specifico italiano, che la sposasse e la portasse all’estero con sé – quindi un caso di costrizione al matrimonio da parte delle norme dell’intera società su di una donna dallo status sociale infimo. 
In questa zona grigia rientrano anche i casi delle italiane maltrattate dal padre, che decidono di uscire dalla famiglia con un matrimonio che quindi può presentare il carattere di una costrizione indiretta.

Magia nera
Secondo un testimone, rientrano nella definizione di matrimoni forzati anche gli atti di magia nera, a cui l’interlocutore crede:
D1: Un ragazzo dice: “Va bene, io vado da un mago e faccio un rito, così lui sta con me”. Anche questo è un matrimonio forzato, o no? Mi è capitato, questo esiste. Se esiste la magia nera, allora tutto è possibile.

policy e discussione morale
A conclusione di questa disamina, dobbiamo tornare alla proposizione iniziale: ai fini dell’azione pubblica è una violenza ciò che è soggettivamente percepito come tale. Il confine tra matrimonio combinato, accettato, e matrimonio imposto deve essere tracciato dalla stessa persona che si rende conto di aver subito un’imposizione oppure accetta la proposta di matrimonio che le viene fatta.

Anche se l’equiparazione tra matrimonio forzato e combinato viene rifiutata da molti dei soggetti interpellati (altri invece la accettano), sembra opportuno mantenere la distinzione anche per agire con gradualità nei confronti della presenza di culture diverse che praticano il matrimonio combinato: sottolineare l’importanza della scelta delle figlie e dei figli porta naturalmente a mettere in questione anche il matrimonio combinato, però in modo implicito e senza contrapposizioni frontali – quindi con un risultato prevedibilmente migliore.

Possiamo anche esprimere una facile previsione: i matrimoni combinati per i giovani che vivono in Italia si trasformeranno sempre più, soggettivamente in matrimoni imposti. La pratica di combinare il matrimonio sarà sempre più rifiutata da quei figli di immigrati che sono nati o cresciuti nel nostro paese e quindi acculturati a una visione dei rapporti sentimentali che non prevede l’ingerenza dei genitori. Anche coloro che hanno accettato per sé un matrimonio combinato su suolo italiano avranno a loro volta figli che probabilmente non accetteranno più questo tipo di proposta, considerandola un’imposizione. 
Tenendo presente questo quadro generale, vediamo ora quale incidenza e che aspetti assume, nell’ambito territoriale della regione Emilia-Romagna, questa forma specifica di violenza che ha come obiettivo il controllo delle donne: il matrimonio imposto.

Nella seconda parte sintetizzeremo le testimonianze raccolte tramite interviste a proposito dei seguenti temi: le definizioni di matrimonio forzato e combinato, i problemi del matrimonio combinato, le tradizioni nei paesi di origine delle principali etnie presenti sul territorio emiliano-romagnolo, un riassunto e un’analisi dei casi reperiti, la posizione delle seconde generazioni, i fattori decisivi, la visione generale, i problemi correlati (le sparizioni, la libertà delle ragazze, i problemi a scuola, il controllo sociale attraverso il pettegolezzo e il giudizio sull’altrui moralità), il ruolo dei servizi, le proposte di policy.
Nella terza e ultima parte invece presenteremo infine le ricerche, i dibattiti e le azioni di contrasto in alcuni altri paesi europei.
4) METODO DELLA RICERCA

La ricerca, svoltasi nel 2009, ha raccolto informazioni da osservatori privilegiati intervistati di persona (tranne alcuni casi di interviste telefoniche) e individualmente (tranne nei casi di seguito specificati) appartenenti alle seguenti categorie:

- vittime di tentativi (riusciti o meno) di costrizione al matrimonio;
- mediatrici e mediatori culturali;
- persone che lavorano nei servizi socio-sanitari con diverse qualifiche;
- insegnanti;
- immigrati;

- esponenti di associazioni;

- persone con incarichi istituzionali.
I contatti via posta ed e-mail per richiedere l’intervista sono stati presi con:
- presidi di scuole pubbliche, come tramite per gli insegnanti (estrazione di un campione di 1/5 dall’elenco regionale degli istituti superiori, e contatto con tutte le scuole delle città prescelte per un’indagine più approfondita: Bologna, Reggio Emilia, Imola, Ravenna, Rimini);
- associazioni che si occupano di intercultura;
- associazioni di immigrati (una selezione a partire da elenchi pubblici, e nella città di Reggio Emilia con la consulenza di Liliana Giavarini del Comune);
- Spazi giovani e consultori presenti in Regione;
- case delle donne maltrattate presenti in Regione.
È stata inoltre svolta un’indagine documentale sugli archivi on-line di Repubblica (comprese le pagine regionali) e Resto del Carlino – che non ha dato tuttavia risultati rilevanti, in quanto la maggior parte degli articoli riguardava arte e spettacolo oppure paesi stranieri – e una molto più fruttuosa indagine documentale sul tema dei matrimoni forzati tra le ragazze immigrate in altri paesi europei (consistenza e caratteristiche del fenomeno,  prevenzione, possibili rimedi previsti e attuati) attraverso la raccolta di rapporti e articoli pubblicati su internet, di cui diamo una sintesi nella terza parte del lavoro. 

La Repubblica dal 1984 al 2009 ha pubblicato 53 articoli contenenti le parole “matrimonio/i”  e “forzato/i”, di cui 20 riguardanti fatti di cronaca avvenuti in Italia, e 5 di commentatori. I fatti di cronaca sono per lo più matrimoni combinati, e alcuni casi di matrimoni forzati veri e propri, coinvolgenti quasi tutti delle minorenni: l’accenno al fatto che una ragazza musulmana è stata accolta ne La grande famiglia di Angela Lodi a Bologna, “Fatima” venduta dalla madre (un caso emerso dal Tribunale per i minorenni di Caltanissetta), una sposa-bambina pachistana, una giovane del Bangladesh, una bimba rom, una giovane tamil che afferma di non volere un matrimonio combinato, quindi matrimoni violenti che erano stati combinati e il caso Hina
.
AVVERTENZA: Le interviste sono state citate con modifiche che ne migliorano la leggibilità, correggendo errori di grammatica, togliendo interiezioni e frasi lasciate a metà e integrando le frasi sospese con parole tra parentesi quadra. Questa operazione ha reso più drastiche le affermazioni che venivano temperate da interiezioni come “diciamo”, “come dire” ecc. A volte le frasi sono state “rimontate” per renderne più evidente il senso.

chiave di lettura per le testimonianze citate (n=45)

VITTIME (n=3):

A1= Pakistan, 18 anni (al momento dell’intervista), in Italia da 7 anni
A2= Marocco, 27 anni, 23 al matrimonio, studente e mediatrice culturale
A3= India, di etnia pachistana

MEDIATRICI E MEDIATORI CULTURALI (n=10): 

(nota: per ragioni di privacy sulle fonti indichiamo tutte le persone con cui abbiamo parlato come mediatrici, usiamo cioè un femminile come termine generalizzante, data la grande prevalenza di donne in questo mestiere)
Marocco:

B1= Marocco, Rimini 
B10= Marocco, Reggio Emilia 
Albania 

B2= AMISS (Associazione Mediatrici Interculturali in ambito Socio Sanitario), Bologna
B3= Reggio Emilia (intervistata con B4) 
B4= Reggio Emilia 
India

B5= cooperativa Il Mantello, Carpi (intervistata anche con C3)
Pakistan

B6= cooperativa Il Mantello, Carpi (intervistata anche con C3)
B7=indiana-pachistana, Imola
Mauritius 
B8= mediatrice per indiani e pachistani, Reggio 
Cina

B9= mediatrice presso Comune e Cgil, Reggio Emilia 
SERVIZI SOCIO-SANITARI (n=11)
C1= dottoressa, Consultorio familiare di Imola
C2= Centro antiviolenza di Reggio “Non da sola”
C3=Cooperativa Il Mantello (Caritas), Carpi 
C4= ginecologa consultorio Imola 
C5=ginecologa di Parma
C6= psicologa consultorio Imola 
C7= consulente comune di Correggio “Progetto donne migranti” 
C8= operatrice Centro antiviolenza Bologna 

C9=operatrice Centro antiviolenza Bo 
C10= operatrice Centro antiviolenza Bo
C11= ginecologa consultorio e Spazio giovani, Carpi

RAPPRESENTANTI DI ASSOCIAZIONI (n=8)
D1= Chiesa evangelica, Ghana, in Italia da 27 anni, Reggio Emilia 
D2= Lega islamica femminile europea, Marocco 
D3= Opera Nomadi (Milano), Italia 
D4= Filef, Italia 

D5=European muslims, Italia 
D6= Associazione Sri Lanka di Modena, Sri Lanka
D7=Giovani Musulmani d’Italia (Milano), Marocco 
D8=Trama di terre, Italia

IMMIGRATI (n=4)
E1=studentessa cinese della scuola professionale, 20 anni 

E2= studentessa pachistana, iv superiore, 20 anni, in Italia da 10 anni. 
E3= figlia di E4, Pakistan, in Italia dall’età di 1 anno
E4= madre di E3, Pakistan (intervistata con E3)
INSEGNANTI (n=5)

F1= istituto professionale Caiti (27% studenti stranieri), Carpi 
F2= istituto Paolini Cassiano, Imola 
F3= insegnante di italiano per straniere 

F4= istituto professionale, Carpi
F5=funzione strumentale per gli stranieri, Reggio Emilia
PERSONE CON INCARICHI ISTITUZIONALI (n=3)

G1= giudice onorario presso il Tribunale per i Minorenni 
G2= Pakistan 
G3= Marocco
Parte seconda

LE TESTIMONIANZE 

5) LE DEFINIZIONI DI MATRIMONIO FORZATO E COMBINATO

Come spiegato nell’introduzione vi sono diversi punti di vista sull’opportunità e sulla ragionevolezza della distinzione tra matrimoni forzati e matrimoni combinati. Vediamo ora le opinioni espresse dagli intervistati. Può risultare sorprendente il fatto che questa distinzione sia contestata da due esponenti delle “seconde generazioni” (termine che viene peraltro da loro rifiutato, dal momento che sottende una perenne diversità rispetto a un’italianità che quindi non si vuole vedere mutare di pelle, di religione, di usanze – come invece sta accadendo
): 

B1: Per me è la stessa cosa, combinati o forzati. Una è un po’ peggio dell’altra comunque.

B10: Combinare rapporti di coppia o forzarli per me è la stessa cosa, perché la persona in ogni modo subisce. Non voglio fare disquisizioni sulla terminologia, che siano matrimoni combinati o forzati, mi interessa la sostanza: è forzato perché ci sono delle persone, di solito delle ragazze, che subiscono delle decisioni. La persona continuerà a subire queste idee, presunti valori, presunti ideali con il forzamento a voler seguire quei valori lì.

Quello che mi sta a cuore è che una persona possa scegliere di sua spontanea volontà se fare così o cosà.

Le perplessità sulla distinzione tra matrimoni forzati e combinati che emergono da interviste con italiani sono più scontate. Si tratta ad esempio del dubbio sull’effettiva possibilità di scelta in contrasto con la volontà dei padri:

C8: Se vogliamo essere attenti a questa differenza tra il combinato e il forzato, allora mi mancano delle informazioni. Si tratta secondo me di capire sino a che punto una ragazza si autolegittima nel dire di no, perché diventa forzato nel momento in cui la ragazza non si legittima in nessuna maniera di potersi opporre alla volontà paterna, e quindi a quel punto si configura la situazione del matrimonio forzato. 
Oppure la riserva nasce dal fatto che gli sposi non si conoscono:

C6: Ho avuto informazioni di matrimoni combinati, quanto poi siano stati forzati non saprei dirti: cioè nel senso che le donne mi hanno sempre riferito che comunque avevano accettato questo matrimonio, con delle perplessità, con delle riserve date dal fatto che non conoscevano gli uomini. 

Mi hanno riferito che erano d’accordo a questo tipo di matrimonio, che per loro era una soluzione che in un qualche modo le tranquillizzava ed evitava conflitti con la famiglia d’origine. Non ho mai conosciuto nessuna che si sia ribellata, mai.

Qualcuno deve scegliere per me, la legge familiare me lo impone, ed è una legge che tiene conto del mio bene, del mio futuro. Quanto questo vada bene… Io non ho mai avuto la consapevolezza che per queste donne, quelle poche che io ho conosciuto, questo rappresentasse un grosso conflitto. Rappresenta un conflitto nella misura in cui il matrimonio non funziona.

Quello che io posso dirti è che, in base al mio umilissimo osservatorio, ho sempre incontrato davvero molte difficoltà in queste donne a capire, a rendersi conto di cosa significa legarsi a vita a uno che non si conosce. Qualcuna, ripeto, lo fa quando il matrimonio è fallito.

Questa posizione riflette il fatto che nella pratica per l’osservatore è difficile tracciare il confine tra le due forme – cosa che però non impedisce di praticare strategie di “empowerment” dell’osservata (cioè della potenziale vittima), lasciando a lei l’ultima parola sulla denuncia di un matrimonio forzato piuttosto che l’accettazione di un matrimonio combinato, come si esprime un’altra intervistata:

Domanda: Sul confine difficile tra forzatura e matrimonio combinato, avete una posizione comune, ne avete discusso? 

B2: È un po’ difficile, perché le provenienze culturali influiscono profondamente. Ne abbiamo discusso molto, siamo sempre in discussione su questo, anche perché poi ogni caso è un caso a sé, la discussione ritorna tutte le volte che c’è un caso. La posizione comune è quella di considerarla violenza quando la donna lo vive come tale, la racconta come tale. Quando riesce a percepirla che è tale. Perché anche lì, essendo il limite così fragile, ci siamo rese conto che la violenza emotiva nella famiglia è perpetuata continuamente nei confronti dei figli. Dire: “Se fai questo non ti voglio più bene”, è la frase più comune per l’educazione, per quanto sbagliata. Ci siamo resi conto che a quel punto la trovavamo anche nelle famiglie italiane. Per cui abbiamo deciso di valutarla violenza quando la donna la definisce come tale. Ma questa è stata una via che abbiamo dovuto adottare sulla violenza sulle donne, cioè nel senso che se uno schiaffo è violenza o non è violenza, non posso definirlo io… Deve dirlo la donna se lo è stato o meno, se lo ha vissuto come tale, se ha dato uno schiaffo a sua volta…

In particolare sono i seguenti fattori a rendere difficile tracciare dall’esterno la distinzione tra un matrimonio combinato e uno forzato, come vediamo anche nelle parole di altri intervistati: 

1) la forzatura non necessariamente è fatta attraverso la violenza fisica, ma piuttosto frequentemente attraverso il ricatto emotivo:
B2: Per “forzati” o “costretti”, si intende in che modo? Fisicamente, facendo leva sulla parte emotiva, con le parole? Ci sono tanti gradi di forzatura. 
La maggior parte non era stata fisicamente percossa, però lo era stata psicologicamente, se vogliamo dire così. Per cui la solitudine, l’abbandono della famiglia, il condannare il resto della famiglia alla vergogna... La violenza perpetrata erano soprattutto minacce, non fisica. Minacce emotive profondamente legate alla cultura d’origine, al paese d’origine, e poi sempre la minaccia di rimandarle al paese d’origine.

C8: Una donna mi diceva che a lei quello che l’ha fatta decidere [a sposarsi con chi le avevano proposto i genitori] è stato vedere una volta suo padre che si addormentava con la testa sul tavolo in cucina, perché si facevano tutti il culo a lavorare per mantenersi, e questa pressione della madre…

E quindi lei dice: “Quando ho visto questo fatto che lui si ammazzava di lavoro, io ho ceduto. E ho deciso che mi sposavo con questo qua che è passato”. Perché fanno sempre dei tentativi, sono quelli che vengono a trovare in casa, che chiedono, parlano prima coi genitori… E così ha preso quello che le è passato più vicino. 
Il ricatto emotivo comunque può essere respinto: 

C1: Lei, anche se era completamente libera di decidere di no, si sentiva sempre quella che per i suoi genitori non aveva fatto la cosa migliore, la scelta più giusta. Poteva farlo, però non era per questo lodata. Questo non era completamente privo di conseguenze per lei.

2) le future spose non esprimono il proprio parere (quindi anche in questi casi, se visti  dall’esterno, non si può stabilire nessuna differenza tra matrimonio forzato e combinato):

B5: Io matrimoni forzati non ne ho visti, proprio forzato forzato non ne ho visto. Forse, dentro, una ragazza prima di sposare pensava “questo non è uomo per me”, però non lo esprimono.

3) le future spose non sanno a cosa vanno incontro, anche perché non conoscono affatto la persona con la quale dovranno trascorrere la vita matrimoniale:

B5: La ragazza dice: “Non mi piace questo ragazzo scegliete un altro”, se scelgono un altro, la ragazza dice: “Va bene, mi piace”, però come può scegliere “mi piace”, “non mi piace”? Perché dalla faccia non è possibile capire.

B2: Riesce a illudersi che in qualche modo farà, come han fatto tutti gli altri, è dopo che non si riesce più a tirare avanti e sfortunatamente spesso i figli arrivano immediatamente. Per questo si complica di parecchio. I casi che ce l’abbian detto prima sono veramente pochi (…) Ma la maggior parte dei casi devo dire sono di rassegnazione, per cui “ci provo”, tanto… O ci raccontano: “Ci provo, tanto ce l’han fatta tutti, tanto si dice che funzionano”. Anche nel caso della ragazza albanese, si dice: “Ti abituerai”, per cui anche in questo caso “mi abituerò”. Poi quando sorge il problema si rendon effettivamente conto di cosa hanno fatto.

La difficoltà di questa distinzione può anche portare a una sottovalutazione del problema, come nella seguente testimonianza: 

C4: Ci sono un mucchio di matrimoni fra cugini, e questo è da indagare, nel senso che non lo so se è una cosa che capita perché magari le occasioni di vedersi con altri sono poche, e alla fine si innamorano fra cugini, oppure sono le famiglie che poi questa cosa bene o male la incanalano. Questi sono i segnali che io ti posso dare.

Questa intervistata proietta una spiegazione tratta dal repertorio culturale delle unioni di innamorati nell’Italia attuale sull’uso tradizionale del matrimonio tra cugini stabilito come unione preferenziale dalla famiglia allargata di origine, ignorando l’esistenza di questa pratica, diffusa nei paesi del Nordafrica e in altri paesi musulmani.

Anche questa testimonianza sottovaluta il problema pensando a un’unanime accettazione del matrimonio combinato – quello che solitamente si esprime come il fatto che una certa pratica faccia parte “della loro cultura”:
B5: Dalla mia esperienza personale non ho visto tanti casi. I matrimoni sempre sono combinati, però non ho sentito mai una donna che dice: “I miei genitori mi hanno forzato a sposare questo”.

Un’altra intervistata pone l’accento sulla difficoltà a far emergere la violenza:

C11: In questa zona, nella mia zona, lavoriamo molto con donne pachistane e indiane, e quindi i matrimoni combinati fanno parte del normale modo di essere del matrimonio per molte delle nostre utenti. 

D: È una pratica normale nei paesi d’origine, ma le nuove generazioni che entrano a contatto presto con una cultura diversa, o che nascono in Italia vivono dei problemi di scontro culturale?
C11: Non che vengano riportati a noi. Non mi è mai capitato di incontrare una condizione di conflitto attuale tra matrimonio e magari la permanenza precedente qui. Ci possono essere state alcune storie in cui mi è venuto in mente che probabilmente quello che la persona mi andava raccontando fosse dovuto a una somatizzazione o a un’infelicità legate al matrimonio, però anche quando si cerca di chiedere qualcosa su questo versante… almeno io non ho ottenuto delle risposte significative.

Un’altra intervistata nota come sia difficilissimo attribuire la responsabilità di un matrimonio andato male alle figure genitoriali:

D: Rispetto al loro essere state figlie, non dico ingannate ma intrappolate in un matrimonio combinato, c’era un sentimento di rabbia verso i genitori per la scelta del marito non all’altezza?
C6: No. Io non l’ho mai letta. No, quello che semmai ho letto, rarissimamente, se il matrimonio stava fallendo, è un: “Noi siamo donne senza fortuna perché siamo condannate a un matrimonio con delle persone che non amiamo”. Ma con un’attribuzione di responsabilità o al fato o alla legge, ma mai ai genitori. I genitori in genere vengono salvati. Considera che vengono salvati anche perché sei in una situazione di migrazione, quindi comunque bisogna salvare le proprie radici.

E infine, come abbiamo detto, i matrimoni combinati possono trasformarsi in forzati a causa dell’esposizione a una cultura diversa, che pone l’accento sulla libera scelta:

C8: [Il matrimonio combinato è] Accettato da tutti. Il matrimonio funziona e non funziona. Le donne straniere di vari paesi ti dicono che quando sono arrivate qua hanno visto che funziona in modo diverso, hanno allargato gli occhi, a loro non gli andava mica tanto bene. Conoscono un modo di vivere delle donne un po’ diverso.

Iniziano a lavorare, finalmente escono di casa, quindi le colleghe iniziano a dire: “Ma come, ma cioè…” Conoscono un mondo diverso. 

6) I PROBLEMI DEL MATRIMONIO COMBINATO

Ci sono stati raccontati (brevemente) quattro casi certi di matrimoni combinati. Anche il matrimonio combinato ha degli aspetti assai problematici, pur nella sua accettazione da parte delle ragazze. Uno di questi aspetti è il fatto che le ragazze stanno ancora studiando quando viene fatta loro la proposta matrimoniale. Solitamente abbandonano la scuola anzitempo per cominciare la vita di moglie.

F4: Ho avuto nel tempo una decina di ragazze pachistane. Ci limitiamo a insegnare la lingua… non mi è mai capitato di portarle fino al diploma. Sono ragazze che sembrano perfettamente integrate, non si distinguono dalle altre, poi arrivate a 16 anni… A 18 anni in un caso, in un altro a 16, il destino è stato lo stesso delle altre [che vivono in Pakistan, cioè il matrimonio combinato].

Primo caso di matrimonio combinato

Si parla di una studente di origine pachistana:

F4: La 18 enne non lo conosceva, lo ha scelto la famiglia. Noi insegnanti abbiamo cercato di spingerla a concludere la terza superiore ma lei veniva a scuola un giorno ogni 4-5, ha perso l’anno, la motivazione era che si voleva godere gli ultimi mesi di libertà prima di perderla.

Alcune di noi abbiamo cercato di farle capire che non doveva essere necessariamente così, lei si dichiarava serena e disposta ad accettare quello che sarebbe successo. Era insofferente per la nostra insistenza sul fatto che frequentasse la scuola.

Non ci aspettavamo un destino di questo tipo. Non abbiamo più avuto nessun contatto.
Secondo caso di matrimonio combinato
F4: Questo primo caso è stato il più scioccante: una ragazza bravissima della mia prima. Era in Italia da parecchi anni, parlava e scriveva bene in italiano, meglio delle compagne di classe italiane, molto intelligente e motivata, sempre presente a scuola in abito tradizionale, col velo, ligia alle regole della tradizione familiare. Verso la fine di gennaio siamo venuti a sapere che di lì a due giorni sarebbe rientrata in Pakistan con alcuni componenti della famiglia per sposarsi. È stata una doccia fredda. Siamo stati tutti colpiti. Lei è partita, è andata a vivere in Pakistan, ad alcune compagne ha detto che il progetto era trasferirsi in Francia con il marito, dove aveva dei parenti.

Era molto contraddittoria nell’atteggiamento.

Io capivo che lei non si trovava bene nell’ambiente in cui era di ragazzini molto liberi di parlare, di fare, di contrapporsi anche in maniera maleducata.

Ha accettato di buon grado di andare in una scuola pachistana – ha proseguito gli studi in Pakistan.

Io resto molto perplessa perché lei viveva in Italia da tanti anni, non so avesse avuto una percezione realistica di quello che l’aspettava.

Un problema particolare è appunto la difficoltà con cui gli insegnanti italiani vivono questi abbandoni, che li spinge a mettere in discussione il loro ruolo di agenti di integrazione:
F4: Sono esperienze abbastanza dolorose per noi insegnanti.

Probabilmente questo è il destino della maggior parte di loro. Noi cerchiamo di integrarle, ma facciamo bene a integrarle quando il loro destino le porterà a vivere in modo molto diverso? 

terzo caso  di matrimonio combinato
In questo caso i problemi sono sorti con l’emigrazione dal Pakistan in Italia, dove la mancanza della famiglia allargata rende gli spazi privati limitati in cui le donne si possono muovere intollerabilmente angusti. La testimonianza fa emergere anche la questione della difficoltà ad adattarsi alla vita con una persona con un grado di istruzione molto diverso (in questo caso il marito ne aveva uno inferiore alla moglie). Un altro tema, già toccato, è la difficoltà, o meglio l’impossibilità ad attribuire ai genitori la colpa del fallimento dell’unione.

C6: C’è una storia di un gran dolore, di una ragazza pachistana giovanissima che aveva vissuto in Pakistan fino a pochi mesi prima del matrimonio con un cugino. Lui era da tanti anni che viveva in Italia, lei no, lei non lo conosceva assolutamente. In occasione di una vacanza, di un periodo di ferie in Pakistan, l’ha sposata. Poi lei è venuta in Italia, si è trasferita. Lei fra l’altro era di una bellezza fuori misura, una ragazza giovane molto molto bella. 

Quando l’ho conosciuta era gravida e non parlava assolutamente italiano. Si rifiutava nel modo più categorico e ostile di parlare, in italiano non profferiva alcunché. Stava malissimo. Non usciva mai di casa,  ma non perché lui non volesse, perché lui avrebbe voluto tra l’altro. Una persona disponibile quest’uomo. Era lei, da quello che lei mi ha raccontato poi in inglese, lei che era abituata a vivere in una casa… in Pakistan le donne praticamente escono pochissimo di casa, però vivono in una situazione di grande socializzazione perché sono case molto grandi, famiglie molto numerose, insomma praticamente lei aveva sempre con chi parlare, con chi stare e con chi divertirsi. Quindi continuava anche qui a vivere questa dimensione casalinga ma in grandissima solitudine. È una donna molto molto sofferente che voleva tornare assolutamente al suo paese. 

Lei proveniva da una famiglia molto facoltosa, adesso non ricordo bene cosa facesse il padre. Una ragazza acculturata, laureata credo. Lui no. Questo uomo che lei disprezzava profondamente, perché era anche pressoché analfabeta. Un italiano sufficientemente corretto, però come cultura sua di base, scolastica, non l’aveva. Non mi ricordo cosa avesse fatto ma veramente molto poco rispetto a lei.

C’era un abisso culturale e lei non perdeva occasione di farlo [notare].

Questo caso di matrimonio combinato – avvenuto comunque in Pakistan – mostra anche l’esito autodistruttivo dell’obbedienza rassegnata agli imperativi sociali:

C6: Ricordo che  lei venne da me perché erano molto preoccupati dal fatto che lei aveva anche smesso di mangiare. Gravida, non mangiava e poi era molto depressa. Io l’ho seguita fino al parto, poi anche dopo, dopo era andata in Pakistan è rimasta tantissimi mesi là. Non so neanche se sia ritornata, sinceramente. Molto giovane, il cugino …

D: Il cugino-marito?

C6: Era loro parente. Aveva 10 o 15 anni più di lei. Anche da un punto di vista estetico era molto diverso da lei: più basso, meno avvenente. Ho proprio vissuto in pieno la tragedia del matrimonio combinato, l’ho vissuta in tutta la sua potenza traumatica: secondo me lei assolutamente non confliggeva con questo. Diceva che comunque la sua famiglia aveva deciso per il suo bene, e il suo bene era ritenuto dai suoi genitori questo. Però poi, ovviamente, urlava il suo dolore dicendo “non mangio, non me ne frega niente di imparare l’italiano, voglio tornare al mio paese, mio marito è brutto, sporco”, eccetera. Però non faceva nessun tipo di valutazione conflittuale o critica rispetto alla famiglia. Neanche, di per sé, alla legge del matrimonio combinato, anche se è una donna molto arrabbiata, molto, molto. Particolarmente intelligente… 

Quel poco che io ricordo che mi dicevano entrambi era che dunque la famiglia d’origine aveva così deciso per il matrimonio e che non c’era nessun’altra possibilità di contestare questa decisione presa, e che una volta che il marito era diventato tale era l’uomo a decidere e quindi si era deciso per questo viaggio. 

Un’altra intervistata, di origine pachistana, parla infatti in questo modo del ruolo della donna:
E2: Il problema è che anche la madre, anche la moglie, accetta di fare tutto quello che gli impone il marito, perché comunque è quella la cosa che lei ha visto quando era piccola, ha visto la sua madre che obbediva al marito, ha visto il marito che comandava sulla mamma, che comandava sulla figlia. Quando lei diventa grande, lei questa immagine ce l’ha fissa, allora fa la stessa cosa anche lei. 

quarto caso  di matrimonio combinato

Anche questo caso è accaduto all’estero, in un paese dove, come vedremo, tale pratica è tradizionale. 

C8: È un matrimonio combinato in Bangladesh, sicuramente. Lo do già per scontato che siano matrimoni combinati, non c’è neanche la domanda perché tra l’altro si capisce, perché lui è sempre più vecchio di una decina d’anni di lei, lui è già in Italia da molto tempo e l’accordo è stato che lei per un anno stava nella famiglia di lui. C’è tutto questo gioco, insomma. 

Lei stava in casa e faceva la serva.
quinto caso  
Un altro caso raccontato di matrimonio combinato potrebbe essere in realtà un caso di matrimonio 

forzato: nel momento in cui il matrimonio va male il fatto che il consenso iniziale sia stato solo 

implicito, in quanto accettazione di una tradizione, può essere letto invece (anche dalla stessa vittima a posteriori) come un’assenza di consenso vero e proprio (sicuramente è un’assenza di “consenso informato”).

C8: E poi c’è questa ragazza che ha 18 anni, lui ne ha 28 circa, anche questa è stata sposata a 16 anni dalla famiglia, non è riuscita a dire di no, già si vedeva…

E lei adesso è scappata. I suoi parenti l’hanno ospitata una notte ma non vogliono entrarci perché la famiglia di lei in Bangladesh è assolutamente contraria che lei si separi da questo.

Era abbastanza segregata anche se poi la legge sulla riduzione in schiavitù [nel suo caso] non funziona: aveva la chiave ma non sapeva la lingua, era osservata da altri, quindi non riusciva ad uscire. E prendeva le botte. Poi un vicino ha chiamato la polizia, un vicino sempre del Bangladesh.

Le donne asiatiche sposate a mariti violenti sono una categoria di cui i centri antiviolenza hanno cominciato da poco ad occuparsi, con richieste di aiuto in forte crescita:

C9: Ne stanno arrivando tante, gli uomini son qua da tempo, le donne stanno arrivando adesso evidentemente. Perché una volta le donne indiane era raro che venissero.

In totale, tre casi (2 del Bangladesh e 1 del Pakistan) sono avvenuti nei paesi di origine e l’emigrazione delle donne è stata successiva, due casi raccontati invece hanno coinvolto ragazze che vivevano in Italia ma sono comunque tornate in Pakistan per sposarsi: una vi è forse rimasta, l’altra vi vive con certezza.

i matrimoni di convenienza

Un matrimonio contratto per avere o dare un permesso di soggiorno può essere uno scambio sociale libero, che non prevede l’assunzione del ruolo di moglie o di marito bensì l’ottenimento di benefici materiali. Gli Stati generalmente considerano illegale questo scambio e annullano i matrimoni che non sono finalizzati alla vita in comune come aspetto di una politica di contrasto all’immigrazione. 

Nel rapporto del Consiglio d’Europa si fanno rientrare anche i matrimoni di comodo sotto l’etichetta di matrimoni forzati
. Lo stesso avviene in un passaggio della Risoluzione del Parlamento Europeo del 24/10/2006 sull’immigrazione femminile contro la violenza nei confronti delle donne
. Non sembra una posizione scientificamente sostenibile, anche se se ne possono comprendere le ragioni nel voler rendere più appetibile agli stati membri una lotta che includa entrambe le forme. Attualmente il governo italiano ha scelto di andare in questa direzione presupponendo per tutti i matrimoni di chi si trova in Italia senza documenti lo scambio di convenienza (illegale), rendendoli impossibili
.

Se questa definizione allargata di matrimonio forzato tende a snaturare e a confondere i problemi propri dei tentativi di trasmissione, di trapianto dei rapporti tra i sessi diffusi tra le popolazioni di altre culture in un contesto europeo, è innegabile che il fatto di consentire a un matrimonio per motivi di interesse può rivelarsi invece assai svantaggioso per le donne che così agiscono.

In particolare un testimone ha infatti raccontato di matrimoni di comodo che sono sfociati in grandi sofferenze per le mogli straniere:

primo caso problematico di matrimonio di convenienza
B4: Un uomo nel Molise ha cercato una moglie a Tirana e poi l’ha fatta venire col ricongiungimento, e la fa vivere con la madre di 90 anni, praticamente una badante a costo zero.

È un caso tristissimo, mi vengono i brividi: lei era cresciuta orfana – lui la lasciava in cantina dove c’erano i topi.

Secondo caso
B4: Una signora che era separata con un figlio che ha problemi mentali, si è sposata con un italiano e pensava che venendo qua lui potesse essere curato, ma la cosa è diventata ingestibile. È stata costretta a sposare uno con la gamba di legno per mantenere lei e il figlio. Lui diceva “mi sto innamorando”…

terzo caso
B4: Una ragazza ucraina si è sposata per il permesso di soggiorno, e non riesce ad avere il divorzio. È sempre per un pezzo di carta che si mettono nei guai.
quarto caso
B4: Una ragazza di venticinque anni si è sposata per avere i documenti, la cittadinanza. Ha pagato un cittadino italiano. Dovevano vivere separati, ma lui l’ha costretta a consumare il matrimonio. Una sofferenza enorme.

Lei aveva paura che venisse fuori che l’aveva pagato.

7) LE TRADIZIONI NEI PAESI DI ORIGINE 

In questo capitolo esporremo le testimonianze raccolte a proposito dellle tradizioni nei paesi di origine delle principali etnie presenti sul territorio emiliano-romagnolo. Questo ci servirà per stabilire – a grandi linee – i contesti nazionali in cui le seconde generazioni possono essere a rischio di imposizione di un matrimonio: il matrimonio combinato in un contesto europeizzato diventa infatti un matrimonio forzato per i giovani che non accettano la guida genitoriale nella scelta del loro coniuge. 
Faremo due percorsi per presentare il tema dei matrimoni forzati veri e propri: uno induttivo a partire dai casi che sono stati segnalati (cap. 10), e uno deduttivo a partire dalle usanze tradizionali nei paesi di origine: se il matrimonio combinato è là un costume diffuso, disporremo di un primo indicatore di rischio per la nazionalità in questione – smentendo in primo luogo che i matrimoni forzati siano un problema “degli immigrati” gettati in un unico calderone. Cominciamo quindi da quest’ultimo percorso, deduttivo, rimandando al capitolo successivo l’esame delle vicende concrete di matrimoni forzati portati alla nostra attenzione nelle testimonianze raccolte (percorso induttivo).

Premettiamo che per individuare le provenienze a rischio è importante la nazionalità, ma questa non è assolutamente l’unica variabile da prendere in considerazione. Dobbiamo infatti sottolineare oltre alle differenze tra nazioni quelle tra zone diverse all’interno dei confini di una nazione: per esempio l’est e l’ovest della Turchia sono culturalmente ed economicamente distanti quanto il nord e il sud dell’Italia. In generale però il capitolo presenta le testimonianze raccolte, quindi ha un valore puramente esplorativo. Per rendere conto con adeguatezza della situazione nei paesi di origine sarebbe necessario un apposito e vasto approfondimento che attesti le differenze all’interno delle nazioni straniere, tra le diverse regioni, tra le città e le campagne, tra maggioranze e minoranze etniche, tra classi sociali, tra famiglie di ricchezza e grado di istruzione diverso e così via. Sono poi segnalate nelle testimonianze raccolte differenze nei costumi tradizionali delle diverse caste nel caso del Pakistan e dell’India – ma su questo argomento l’approfondimento svolto non ha trovato conferma nella letteratura scientifica di una maggiore rigidità di alcune caste nel voler combinare i matrimoni dei figli
.
Un altro motivo per cui il discorso generale che riguarda la nazionalità non è per nulla sufficiente, è che la formazione effettiva di comunità (cioè il livello di pressione superiore alla famiglia per far accettare matrimoni combinati, che rende la situazione delle vittime pressoché disperata, nel caso in cui non voglia rompere con il proprio mondo sociale) dipende dalle caratteristiche dell’immigrazione sui territori a livello locale. 
Il rischio dipende dai luoghi di origine, ma dipende anche in una certa misura dalla concentrazione effettiva sul territorio
. Un corollario ovvio per quanto riguarda le politiche migratorie di integrazione è che la concentrazione in un territorio, che sia urbano o rurale, è un indicatore di rischio, come nelle parole di questa insegnante di italiano, riferite alle donne della sua classe, composta prevalentemente da turche, poi da indiane e pachistane:

F3: Sono troppi, tutti insieme, e hanno paura. Si controllano a vicenda, gli imam li controllano, c’è sempre qualcuno che gli dice: che cosa hai fatto, se hai parlato con qualcuno di qualcosa di cui non dovevi parlare… 

In questo lavoro non cercheremo di individuare quali sono le comunità locali più a rischio dal momento che per la ricercatrice rilevare nei diversi comuni la concentrazione effettiva di nazionalità e provenienze a rischio è risultato troppo gravoso e probabilmente inutile: gli amministratori locali, gli esponenti delle associazioni, i servizi sociali possono individuare facilmente le comunità a rischio a partire dalla propria conoscenza del territorio e delle nazionalità immigrate nelle zone di loro competenza.

Esistono purtroppo, rispetto alla situazione nei luoghi di origine, anche fattori di rischio aggiuntivi per le donne migranti o di famiglia migrante, rispetto alle conterranee che non hanno fatto l’esperienza della migrazione, perché nei paesi di origine la posizione sociale delle donne generalmente migliora, con il diffondersi dell’istruzione e delle opportunità di lavoro in settori non tradizionali con l’avanzare dei mercati e del modo di produzione capitalistico. Chi emigra invece mantiene punti di riferimento culturale più arretrati, più lontani nel tempo, oppure adotta le versioni della sua religione più chiuse e oppressive nei confronti delle donne anche per compensare la perdita di status in quanto migrante.

Anche il razzismo incontrato nella terra di emigrazione è alla base di questa chiusura identitaria. Qui di seguito riportiamo alcune testimonianze che ci aiutano a non perdere di vista il fatto che il contesto di inserimento di individui, famiglie, gruppi sociali e comunità di migranti non è assolutamente privo di problemi da parte degli autoctoni nei confronti dei nuovi arrivati:

G3: Io dico: “Perché non provi avere una amica italiana?” E lei non mi dice niente, però quello che io ho capito è che anche i genitori non vogliono proprio e trasmettono ai figli e poi alla fine separano i figli di stranieri da loro. E poi anche se diventano amiche, non vengono proprio in casa, pensano che forse noi non puliamo bene le nostre case, il nostro modo di mangiare e vestire è diverso, la cultura, non so, che abbiamo le malattie. Ci sono anche questi problemi.

C4: Non è detto che la donna viva questa cosa in maniera così terribile. Mi dà l’impressione che la viva come una cosa normale della vita, la mia impressione è stata questa. Quindi abbiamo molti più problemi di adattamento a questa società occidentale che al marito combinato, per quello che io posso intuire. Perché magari quella lì è una realtà che non hanno neanche assaporato, quella di sposarsi con uno che amano.

La regione Emilia-Romagna, si legge nel Dossier statistico del 2008 di Caritas/Migrantes: “è tra le regioni che registrano una maggiore presenza di residenti stranieri sia in termini assoluti che in termini d’incidenza percentuale sul totale della popolazione. […] la regione si conferma essere la prima in Italia per incidenza percentuale di figli di immigrati sul totale dei frequentati il sistema educativo e formativo regionale”
.

Alla fine del 2009 vi erano più di 462.000 stranieri residenti in regione, il 10,5% della popolazione, che comprende i figli minorenni di stranieri che sono però nati in Italia: “nel 2009 su 106.761

minori residenti stranieri ben 66.888, pari al 62,6%, risultano nati in Italia”
. Si stimava una presenza regolare di circa 516.000 cittadini stranieri al 31.12.2009 (coloro in attesa di permesso di soggiorno non possono iscriversi all’anagrafe). Le quote maggiori si trovano a Bologna, Modena, Reggio Emilia e Parma. Per quanto riguarda l’incidenza delle diverse nazionalità, secondo i dati ufficiali le maggiori sono: il Marocco con il 14,6% del totale, la Romania con il 13,1%, l’Albania con il 12,7% e poi una dispersione tra le nazionalità rimanenti: la quarta è l’Ucraina con solo il 5,1% dei residenti. Sempre riguardo alle nazionalità: “La marocchina è quella di più antico insediamento. Conta 56.919 residenti che, non a caso, si concentrano nelle province di Modena (26% del totale dei marocchini residenti in regione), Bologna (22.3%) e Reggio Emilia 15%), le province che hanno attratto i primi flussi migratori in regione”
. L’Albania era nel 2008 seconda per presenze, che sono però meno concentrate, come rileva il dossier Caritas/Migrantes. 

Le classi di età in cui l’incidenza di popolazione straniera è più elevata sono quelle basse: fino a 14 anni la quota di stranieri sui residenti è del 16%.
Cominciamo ora a presentare le testimonianze che raccontano quali sono le nazionalità più a rischio per il fatto che il matrimonio combinato è molto diffuso nel paese di origine. Il primo punto di vista è quello di una mediatrice culturale che lavora in un’associazione di una grande città: 

D: La forzatura emotiva [per sposare qualcuno scelto dalla famiglia] riguarda tutte le nazionalità?
B2: No, non riguarda tutte le nazionalità. Sicuramente ci sono realtà che riguardano molte di più. Poi i casi ci sono dappertutto, ci sono tutte le nazionalità. Alcune prevalgono sulle altre, soprattutto sul continente indiano, per cui Bangladesh e pachistane. E molte, moltissime, maghrebine. C’è stata una diminuzione delle maghrebine e un aumento delle donne pachistane e del Bangladesh che segnalano cose del genere.

D: Per l’aumento del movimento migratorio?

B2: C’è anche più movimento migratorio, però quello marocchino è sempre un numero consistente. Devo dire che secondo me è cambiata la tipologia. Quando arrivano per i matrimoni combinati son molto più coscienti di cosa significa il matrimonio combinato, i pro e i contro, per cui lo fanno spesso per venire in Italia, hanno un'altra coscienza del matrimonio combinato, trovano modi per separarsi senza arrivare sempre alla violenza – strumenti, modi, anche proprio dentro alla propria cultura, alla propria comunità. 

C’è qualcosa anche dal Corno d’Africa, soprattutto da parte musulmana del Corno d’Africa, Somalia… Anche lì abbiamo qualche donna. Non abbiamo idee sulle cinesi, nel senso che parlan poco, le vediamo poco, non riusciamo ad avere una percezione.

Sull’est europeo è molto difficile, tolto forse l’Albania, Macedonia, Bosnia un pochettino, però comunque i numeri sono bassi...

Nel mondo islamico il matrimonio tra cugini è molto diffuso, sia nel mondo arabo che, ad esempio, in Pakistan
.
Vi anche il problema della costrizione a sposarsi per diventare una donna rispettabile, è un passaggio dell’esistenza che spesso viene ritenuto necessario dalle famiglie delle immigrate di nazionalità diverse:

C9: Alcune donne ci hanno raccontato non tanto di essere state obbligate a sposar quell’uomo lì, un marito scelto da altri, ma alla fine a sposarsi, sì. Quello che dicevi delle donne marocchine, egiziane, altre africane, una nigeriana: cioè a un certo punto, magari delle donne venute qui da sole, quindi particolarmente autonome, che vengono e lavorano una vita e dicono: “Avevo una bella vita, uscivo con le amiche, mi compravo tutti i vestiti che volevo, vivevo, stavo bene”, poi a un certo punto, a trent’anni, le famiglie: “Ti devi sposare, una donna della tua età, ma come fai, una donna senza famiglia”.
In molti paesi ha un grosso peso, ai fini di una valutazione preliminare sulla compatibilità reciproca dei due futuri coniugi nei matrimoni combinati, l’astrologia, che viene praticata dai leader religiosi: un matrimonio previsto può essere cancellato se il responso astrologico è sfavorevole. Nell’intervista con un rappresentante di un’associazione di Ceylon abbiamo parlato a lungo di questa pratica tradizionale, che si ritrova in molti altri paesi:

B8: Kun-li vuol dire che quel ragazzo e i genitori vanno a far vedere dal prete se combaciano le date di nascita…

Lo fanno anche i panjabi. E anche in Tunisia. Poi da noi alle Mauritius la maggior parte adesso scelgono il marito… Non esiste più che i genitori vanno a scegliere il marito o la moglie.

Invece in Panjab e Pakistan c’è ancora.
Questa testimonianza, riferita al caso concreto di una donna pachistana, in realtà mostra in modo a nostro parere molto generalizzabile l’atteggiamento con cui le spose affrontano un matrimonio combinato a prescindere dalla loro provenienza geografica:
B8: Magari col tempo dici ‘sì, comincio a innamorarmi di questa persona’”, sai, cioè nella vita può succedere anche questo. Perché loro credono in questo, no? Mi sposo… tanto oggi mi sposo, piano piano mi innamoro di questa persona”. 
A dispetto di ciò che è scritto in un opuscolo inglese sui matrimoni forzati a proposito delle dottrine religiose: “Il consenso liberamente prestato da entrambe le parte è un prerequisito dei matrimoni cristiani, induisti
, musulmani e sikh”
, il riconoscimento da parte delle autorità religiose che il consenso è importante, essenziale, non è affatto scontato. Le testimonianze, che vedremo oltre, parlano al contrario di un ruolo estremamente conservatore delle guide spirituali delle comunità. 

Vediamo ora alcune testimonianze sulle tradizioni dei paesi di origine degli immigrati, presentandole secondo l’ordine della numerosità delle presenze delle diverse nazionalità registrate sul territorio regionale
.

Marocco
(Provengono dal Marocco il 14,6% degli stranieri residenti in Emilia-Romagna nel 2009, in totale 37.088 uomini e 30.414 donne)

In questa testimonianza abbiamo un quadro interessante – anche se molto tipizzato – sia della tradizione che dei cambiamenti in corso:
B1: La famiglia del ragazzo si presenta a casa della ragazza e chiede la sua mano al padre o allo zio o al nonno. Fanno la proposta quando sono presenti tutti gli uomini. Le donne da una parte, gli uomini da un’altra parte. E dopo chiedono alla ragazza se lei vuole oppure no, però ci sono matrimoni forzati perché la famiglia ha deciso così. E a volte non viene chiesto neanche il parere della ragazza, quindi si va avanti. 
È proprio come è strutturata la famiglia tradizionale che fa venire meno questo concetto dell’individualismo, che non è assente nell’islam, perché nell’islam è il ragazzo e la ragazza devono vedersi prima di sposarsi. Non è che si sposano le famiglie tra di loro, si sposano i ragazzi. Però tradizionalmente c’è questa cosa. Adesso di meno, perché in Marocco adesso il tasso di scolarizzazione delle femmine è sempre in crescita. Per problemi di disoccupazione i maschi non si sposano all’età di 23-24 anni, l’età sembra toccare i 30-32 anni. 

Però nonostante questo ci sono dei casi nelle periferie dove la ragazza viene costretta a sposarsi. 
Il matrimonio tra cugini, combinato dalle famiglie, è tradizionale: 

B1: La ragazza non è stata costretta a sposarsi, ma è stata costretta ad abbandonare la scuola. Un matrimonio non lo so precisamente. Però comunque è diffusa, in generale, questa pratica tra le famiglie marocchine, sono dei matrimoni combinati alla fine. È un modo anche per far venire i parenti in Italia regolarmente. Anche se si conoscono prima è forzato perché rimane comunque un parente.
B1: Il matrimonio combinato è di interesse però di interesse tra i parenti. Non credo che ci siano matrimoni combinati tra una famiglia di Casablanca e un’altra famiglia di Tanger. Spesso sono combinati perché lo sposo è un parente, un cugino, funziona così.
Il nuovo codice di famiglia del Marocco prescrive la maggiore età per poter contrarre matrimonio. Tuttavia sono ammesse delle eccezioni. L’effettiva applicazione di questo nuovo codice è molto problematica
:

B1: Dal 2004 c’è il nuovo codice di famiglia che proibisce i matrimoni sotto i 18 anni, sia per il maschio che per la ragazza. Solo che c’è un margine, una scelta tra i giudici, per valutare i casi di necessità e quindi si fa di tutto per andare a finire in quei casi che vengono lasciati al giudice: se la ragazza è già andata con lui e quindi dobbiamo in qualche modo riparare e li facciamo sposare. Oppure, addirittura, se la ragazza vive in posizione difficile in famiglia, per esempio se il padre è invalido, non lavora e lei rischia quindi di non essere mantenuta, quindi rischia di andare fuori per farsi mantenere in qualche modo, è meglio che la facciamo sposare. 

E c’è questa manipolazione anche dei giudici per far andare avanti gli atti. Non c’è fiducia nelle istituzioni in Marocco, in generale. Quindi anche per i giudici: “Mah dai, basta trovare la persona giusta…” Si prova, si cerca… Non sono soltanto i giudici. Almeno dove abito io, dal poliziotto al portiere dell’ospedale, all’infermiere… con la mancia va tutto. Tutto va liscio. Purtroppo è così. 

B1: L’ha costretta proprio a firmare, hanno fatto l’atto di matrimonio e lei ha firmato questo documento su pressione del padre. L’hanno fatto in Marocco perché il ragazzo è ancora laggiù.
Non è legale in Marocco dal nuovo codice della famiglia, quello che impedisce i matrimoni prima dei diciotto anni. Ora ha diciotto anni ma quando si sono sposati era ancora minorenne. Ha compiuto diciotto anni da poco tempo. È lei che dovrebbe contestare la validità dell’atto di matrimonio, ma lei non lo farà mai. 

In Marocco nonostante che ci sia questa legge c’è questo margine di interpretazione del giudice, che valuta in casi particolari di fare l’atto di matrimonio anche se uno dei coniugi non è ancora maggiorenne e molti casi sono passati sotto delle scuse. Spesso c’è la corruzione del giudice, del notaio, del tribunale. Questa cosa purtroppo c’è.
Un interlocutore marocchino alla Festa delle culture 2009 a Reggio Emilia non ha risposto alla domanda ma sottolinea il fatto che ci sono donne che dal Marocco vengono qua e si sposano solo per avere i documenti (il suo giudizio è che siano delle “donnacce”); deplora poi la condizione di chi, a causa della crisi, rimanda i figli a vivere in Marocco: “Per loro è una tragedia, devono imparare una seconda lingua…” Il tema del rimpatrio forzato dei figli lo riprenderemo oltre.

Al contrario vi è una testimonianza su come, in caso di crisi in famiglia, le mogli in realtà spesso preferiscano ritornare in patria, anche perché questo implica una separazione di fatto per gran parte dell’anno dal marito:
C9: La comunità d’origine rafforza le tradizioni qui. Quindi se un uomo è particolarmente stronzo, diventa ancor più stronzo, e in più c’ha pure le frustrazioni. Cioè lui sa che il mondo attorno gira diversamente, quindi si afferma ancora di più dentro casa. Ma siccome anche lei vede che il mondo fuori gira diversamente, si rende conto che lui è peggio di come sarebbe a casa.

C8: Infatti alcune donne possono pensare di stare meglio in Marocco piuttosto che qua, per questo stesso motivo. 

C9: Sì però quelle separate non lo pensano…

C8: Quelle che vogliono riappacificarsi, magari un pensiero su ce lo fanno su questo fatto. Dice: “Sto più tranquilla in Marocco perché tanto lui viene qua a lavorare, io c’ho la mia vita e mi lascia tranquilla… Sto dentro le convenzioni sociali, lui viene una volta ogni tanto e sto meglio così piuttosto che stare qui con lui che mi picchia, che è più oppressivo, perché si sente aggredito dalla cultura circostante e così via…
C9: Sì poi là un minimo le famiglie tengono, almeno alcune donne l’han detto: anche se lui magari è violento anche là, però c’è la presenza delle famiglie che un pochino media, bene o male invece qua sono isolati: non c’è nessuno a cui chiedere aiuto, anche lui ha tantissima difficoltà quindi è sicuramente più nervoso.

Romania (13,1%, 27.321 uomini e 33.352 donne)
Un rappresentante di un’associazione di rumeni e moldavi in Italia ha assicurato che i matrimoni combinati non fanno parte dei costumi attuali rumeni. I rumeni a rischio su cui abbiamo notizia sono di etnia rom, e nel brano citato si parla anche di altre nazionalità:

D3: Sicuramente un aspetto differenzia fortemente la componente zigana, tra i rom e i sinti italiani e i rom stranieri, sia che provengano dalla Romania che dall’area balcanico-jugoslava. Ci sono delle consuetudini molto diverse. Tra i rom e i sinti italiani la scelta ricade esclusivamente sulla volontà dei ragazzi che mettono le famiglie, i genitori, di fronte al fatto compiuto attraverso questa pratica della ‘fuitina’, ‘fuitella’, mutuata dalla tradizione nostra meridionale (siciliana eccetera). 

I rom stranieri sono più in bilico tra quella che può essere una scelta che segue un’alleanza tra famiglie, che si adegua alla scelta dei genitori facendola propria, e anche a volte alcune componenti che potrebbero far pensare a delle vere e proprie forme di costrizione. Io credo che prevalga in assoluto la prima possibilità. Cioè, in generale il matrimonio viene concordato fin da quando i ragazzini sono piccoli, ma col tempo anche questa abitudine s’è un po’ modificata. Oggi spesso questa scelta avviene quando i ragazzini sono già più grandi, 12-13-14 anni, e viene fatta dalle famiglie sulla base dell’onorabilità delle famiglie, della stima, della considerazione che queste godono, di una certa influenza o capacità economica, e la possibilità o meno di pagare la sposa alla famiglia di lei.

Quello che a me ha colpito è che in genere i ragazzi tendono ad accettare e far propria la scelta dei genitori. Si aspettano che questa possibilità avvenga. Anche se ovviamente magari possono non essere interamente contenti. Però in generale, c’è una sorta di accettazione, di adeguamento e soprattutto mantenimento, dopo. In fondo uno potrebbe aspettarsi che col trascorrere degli anni ci possa essere una sorta di abbandono, di rifiuto. Tendenzialmente no, perché viene data molta importanza al valore della famiglia,

Ci possono poi essere delle piccole varianti tra i rom kossovari, i rom cagnari che sono serbi, i rom coracané. 

Però sostanzialmente è sempre questo: accordo tra le famiglie e scelta che viene poi fatta propria dai ragazzi. Naturalmente esistono le eccezioni, però in generale funziona in questo modo. 

E spessissimo poi, anche il rifiuto a posteriori è legato al fatto che magari si è innestato un rapporto molto difficile.

Albania (12,7%, 32.088 uomini e 26.647 donne)
Come in altri paesi in cui la religione tradizionale è l’islam (che si è persa con il regime comunista), il matrimonio tra cugini era quello preferito:

B2: Negli anni quaranta il matrimonio combinato [tra cugini] era tradizionale, con la dittatura è stata vietata la consanguineità e i matrimoni combinati non erano puniti per legge ma puniti davanti alla comunità.

B3: No, tra cugini non ci si sposa. No noi no, fino all’8° grado. Non le accettiamo noi, queste cose.

B4: Il fenomeno [del matrimonio combinato] esiste per il sud attorno a Valona. Ne ho sentito parlare da genitori di bambini alle elementari.

Questo brano parla sia del costume nel paese di origine sia di ciò che accade nel contesto della migrazione in Italia:

B2: In Albania ne abbiamo, ma i casi son sempre molto meno negli anni. Ce l’abbiamo: nelle aree rurali ce le abbiamo, o anche in una piccola fetta di donne dalla religiosità soprattutto musulmana. Là i matrimoni son forzati. Non fa tanto la differenza il fattore religioso, se non il fattore proprio dell’albanesità, cioè che sia albanese è quello che va a contare, che non sia italiano. Perché l’immigrazione femminile è indipendente. Arrivano a 18 anni che devono studiare o arrivano anche 20-25 per lavorare.
D: Perché deve essere albanese?

B2: Devono fare dei bambini albanesi. Altrimenti è un tradimento. Non per caso, il mito di Elena di Troia è lì, da quelle parti comincia. È vissuto come un tradimento all’albanesità e poi soprattutto è ovvio che poi la famiglia perde tutto il controllo. C’è anche un aspetto positivo, tra virgolette, per come la vedon loro: la famiglia perde tutta la possibilità di controllare e di intervenire, nell’infelicità di un eventuale matrimonio misto.

Ucraina (5,1%, 4.499 uomini e 19.211 donne)

Il matrimonio combinato non fa parte del costume attuale.

Tunisia (5%, 14.360 uomini e 8.493 donne)

Vedi sopra per il ruolo importante dell’astrologia. Inoltre, come per tutto il mondo musulmano, tradizionalmente si privilegiano le nozze tra cugini primi. 
Cina (4,6%, 11.001 uomini e 10.432 donne)

Secondo la mediatrice B9 il matrimonio tradizionale in Cina è sempre combinato. Ma le cose sono cambiate sia in patria che, soprattutto, nel contesto di emigrazione (vedi capitolo successivo)
.

Moldavia (4,6%, 6.994 uomini e 14.339 donne)

Il matrimonio combinato non fa parte del costume attuale.

India (3,2%, 8.575 uomini e 6.183 donne)

L’India è un paese immenso abitato da più di un miliardo di persone – le poche testimonianze raccolte non sono assolutamente esaustive, inoltre si riferiscono spesso a famiglie musulmane. Ciononostante altre fonti indicano che in India il matrimonio combinato è praticato come normale, e solo nelle classi medie urbane è diffuso il love-cum-arranged marriage, in cui la coppia di giovani spinge i genitori a proporre loro stessi un matrimonio combinato tra i due, che rifiutano ogni altra proposta
.
B5: Nella mia esperienza personale non ho visto tanti casi. I matrimoni sempre sono combinati, però non ho sentito mai una donna che dice: “I miei genitori mi hanno forzato a sposare questo”. Perché secondo me siamo in prima generazione qua in Italia, allora non abbiam preso tutte le abitudini o tutte le tradizioni dell’Italia. Siamo ancora legati con nostre radici. 

L’intervistata parla del suo matrimonio:

D: I tuoi ti hanno ascoltata?

B5: Sì erano disponibili, potevo dire “non mi piace”, non è che non potevo dirlo. Potevo parlare sinceramente. Poi dipende sempre dalla famiglia.

D: Tra i sikh ci sono matrimoni forzati?

B5: Succede, però l’ho sentito poco questo, non dicono niente prima di sposarsi. Dopo sposate, se ci sono problemi le ragazze comunicano coi genitori, però prima di sposare non dicono “io non mi sposo con questo”. C’è poco questa cosa.

D: Dopo riescono a separarsi?

B5: Sì, dopo riescono. 

D: Ma se una vuole andarsene e la famiglia le dice di rimanere?

B5: Sì succede, succede anche questo. 

D: La maggioranza è contenta della scelta dei genitori?

B5: Sì, la maggioranza è sempre contenta. È contenta perché se le cose succedono in famiglia, le ragazze tornano in famiglia dicendo: “Mi avete scelto questo marito, che non va bene, fate qualcosa per me”. Se una ragazza sceglie un uomo per conto suo, se succederà qualcosa non possono tornare in famiglia, non possono dire ai genitori di risolvere il problema. Non possono chiedere un aiuto.

Pakistan (3,2%, 9.703 uomini e 4.986 donne)

Il matrimonio combinato fa parte del costume attuale e la separazione tra i sessi nella vita sociale è molto rigida. Il Pakistan è uno stato confessionale dove le leggi sono ispirate alla versione del fondamentalismo islamico wahhabita, originario dell’Arabia Saudita: 

[Nel 1971] Iniziava così quell’alleanza tra forze armate ed estremismo religioso che avrebbe caratterizzato la storia successiva del Pakistan, e le cui premesse si trovavano nell’uso che era stato fatto della religione, già nei primi anni dopo la Partition, per delegittimare ogni forma di opposizione politica e ogni rivendicazione che non fosse congruente con gli interessi del gruppo dominante
.

Il processo migratorio [verso i paesi del Golfo Persico] ebbe conseguenze rilavanti anche sul piano culturale: gli emigrati pakistani, che rimanevano nelle monarchie arabe per periodi brevi, quando tornavano in patria portavano con sé una nuova consapevolezza di cosa significasse essere musulmani spoglio di quegli usi e costumi che caratterizzavano l’islam pakistano, li portava a farsi paladini di una re-islamizzazione dei costumi secondo il modello saudita. Concretamente, questa re-islamizzazione si sarebbe tradotta in una più attenta reclusione femminile, simbolo non solo religioso (la riscoperta dell’islam “autentico”), ma anche socioeconomico (la possibilità per la moglie e le figlie del migrante di non dover più lavorare fuori casa) 
.

La svolta avvenne nel 1993, quando i giudici della Corte suprema dichiararono in maniera inequivocabile, nel famoso caso Zaheer ud-Din vs. the State, che la shari’a era la legge suprema del paese e i suoi precetti avrebbero dovuto essere applicati direttamente dai tribunali, persino in violazione ai precetti fondamentali della Costituzione
.

Ecco un accenno, sempre dal testo di Giunchi, ai matrimoni forzati:

L’analisi indica che dietro la denuncia di zina [fornicazione], soprattutto nei casi di matrimoni celebrati senza l’assenso del padre della sposa, vi è spesso il tentativo di ristabilire l’ordine violato e controllare le donne della propria famiglia. In base al diritto hanafita, in realtà, un matrimonio tra adulti per essere valido dovrebbe avere solo il consenso degli sposi. Il diritto vigente concorda sostanzialmente con il fiqh [giurisprudenza] hanafita, stabilendo che l’uomo che ha compiuto diciotto anni e la donna che ha compiuto sedici anni possano sposarsi anche senza il consenso dei genitori. Ciononostante, i giudici, soprattutto nelle Corti di primo grado e nelle Alte Corti, non di rado simpatizzano con i padri e i fratelli “disonorati”
.

Anche in questa testimonianza si parla sia di tradizione che di cambiamento:
G2: Un matrimonio da noi è così: nell’80% dei casi è sempre combinato. Sono i genitori che scelgono la persona. Trovare un ragazzo o una ragazza è un ruolo dei genitori, che cercano una ragazza o un ragazzo, sia per un figlio sia per una figlia. Ci sono anche alcuni personaggi che lavorano per trovare, lo sanno come, perché da noi ancora esiste la casta sociale.

Quella percentuale che rimane è dei ragazzi che scelgono. Per esempio, quando le ragazze vanno alla scuola, al college, all’università, lì se qualcuno è innamorato non vede la differenza della casta sociale. Non vede tutte le differenze e dice: “Io sono innamorata, mi sposo”. E alcune volte succede che, se sono le ragazze istruite, trovano loro la soluzione. In tanti casi, metà di questo casi, succede che i genitori dicono: “Sì, hanno studiato insieme, si sono innamorati. Si sposano non abbiamo dei problemi”. Però il problema nasce per alcuni…

Io ho visto alcuni casi, loro vanno in tribunale, si sposano, fanno la denuncia di matrimonio e basta. Il 20% conta.

D: E le famiglie poi le frequentano?

G2: Dopo, alcune volte. Se le famiglie sono arrabbiate arrabbiate, mettono un po’ di silenzio per un paio di anni. 
La distinzione tra città e campagna è considerata importante per il matrimonio combinato da diverse pachistane intervistate: 
E2: C’è anche questa differenza tra chi è della città e chi è della campagna. Quelli della campagna sono molto, molto severi, molto rigidi nel loro sistema di far sposare…

E3: È un po’ diverso il ruolo della famiglia in città e campagna. Dipende più che altro dalla famiglia singola, ci sono anche in città i casi di matrimoni imposti, combinati. 

E4: Adesso ragazze e ragazzi vogliono scegliere loro chi sposare.

E3: Ma anche i genitori adesso in Pakistan lo vogliono fino a un certo punto. Ci sono anche quelli che ancora lo fanno, però ci sono anche quelli che il figlio viene a casa, dice “mi piace” e i genitori vanno a chiedere la mano della ragazza. Però in sostanza è il figlio che dice “a me piace questa ragazza, mi piace quel ragazzo”. Poi si fa tutto in modo formale, vanno i genitori… Vengono coinvolti i genitori. Laddove non sono d’accordo, poi dopo si vede cosa fare. 

E4: La nostra religione dà questa possibilità di scelta. Però nella cultura i genitori vogliono forzare. Perché tu sei mia figlia, tu sei mio figlio, tu devi fare questa cosa perché…

E3: Lo sanno benissimo, se non si usa un po’ di buon senso non è che dura a lungo quella cosa lì, imposta.

E4: A me non piace questa cosa che devo obbligare mia figlia perché la vita è sua, lei deve scegliere se questo ragazzo va bene per lei o no.

B6: Delle volte preferiscono il cugino anche perché lo conoscono. Siam cresciuti insieme, io conosco mio cugino piuttosto che mia cugina, meglio che andare fuori. Se i genitori vanno a combinare un matrimonio con una ragazza, con un ragazzo che non conosco neanche, poi solo dopo il fidanzamento avrò la possibilità di vedere, di parlare. 

Le fonti nella letteratura attribuiscono una grandissima importanza al concetto di onore: 

Izzat (onore e rispettabilità) è un valore che è comune a tutte le culture provinciali ed etniche. Per i Pashtun è uno dei tre valori che li definiscono, mentre gli altri due sono malmasta (ospitalità e protezione, in accordo con aspettative definite) e purdah (segregazione delle donne). Per i Baluchi l’onore è al di sopra di ogni altra cosa
.

Il testo di Qadeer prosegue informando che l’onore per tutti i gruppi etnici è legato al comportamento sessuale delle donne, con alcune variazioni, e che è un concetto che sta cambiando, persino nei villaggi. La doppia morale, cioè il contrasto tra il comportamento in pubblico e quello in privato, è un fenomeno che pervade il Pakistan moderno, sempre secondo questo studioso.

In Pakistan c’è un abisso tra le credenze espresse politicamente e il comportamento privato. Questa dicotomia tra la sfera pubblica e privata è diventata una caratteristica strutturale della società pachistana, l’eredità dell’islamizzazione di Zia
.

Il ruolo dei leader religiosi è di legittimare i matrimoni combinati:

La famiglia patriarcale, il matrimonio combinato o l’accentramento della proprietà delle terre sono esempi di pratiche sociali legittimate come elementi delle tradizioni islamiche da una maggioranza degli ulema, benché queste usanze siano state messe in discussione dagli interpreti liberal-riformisti dell’islam
.

Seguono per numerosità nazionale POLONIA e FILIPPINE, di cui non si hanno notizie.

Ghana (2,2%, 5.792 uomini e 4.392 donne)

Anche in Africa nera il matrimonio combinato è diffuso. Questo pastore protestante parla del precetto cristiano di consenso al matrimonio, ma si smentisce poi dando legittimità all’ingerenza dei genitori:

D1: Io vengo da una tradizione, una cultura dove c’è questa cosa: i genitori con la loro esperienza, con la loro conoscenza possono vedere che questo uomo, questa donna va bene per mia figlia, mio figlio. Può darsi che il figlio/la figlia non è d’accordo, e crea problemi, ma se la figlia o il figlio ha fiducia, piena fiducia in genitore a volte accettano e sviluppano l’amore. Però non credo che è una cosa che ai nostri tempi c’è tanto, come in altri culture. C’è, esiste, noi africani crediamo questo. Quelli che sono cristiani hanno un’altra mentalità. Io per esempio, parlo di me, io credo che il mio compito di guidare miei figli, di fare la scelta giusta e io non credo che, se io lascio loro a scegliere, hanno l’esperienza, sono abbastanza maturi. E poi, se fanno errore, non solo loro che soffrono e pagano conseguenza, anche i genitori soffrono e pagano conseguenza. Allora è una cosa che si fa in due.
D: Ma la decisione viene presa per i maschi e le femmine o solo per le femmine?

D1: Normalmente per le femmine. Sì perché io credo che le femmine sono troppo delicate. È facile ingannare una donna, ci sono tanti maschi, sono molto bravi a parlare. Allora facilmente cadono. Allora molti genitori sono puntati sulle donne. 

D: Quando è l’età per cercare un marito?

D1: Mah dipende, i tempi stanno cambiando, le cose stanno cambiando. Dipende dalla famiglia, dai genitori, loro culture, pure loro preparazione culturalmente, come sono aperti mentalmente. Io credo che non c’è… Tanti vogliono che i figli studiano, vanno avanti. Io parlo di nostra comunità, stiamo incoraggiando i figli, vanno a scuola, crea buone fondamenta. Ci sono quelli con la mentalità molto chiusa. Non per colpa loro, forse non hanno avuto una buona base, allora sono chiusi mentalmente. Allora quando per paura che qualcuno viene a rubare la figlia, la sposa e poi [è a posto, sistemata].

Macedonia (2%, 5.169 uomini e 4.088 donne)

È nominata in una testimonianza generale – vedi sopra – tra le nazionalità a rischio.
Senegal (1,9% , 6.951 uomini e 1.862 donne)

Nel Senegal la religione prevalente è quella musulmana, e si hanno matrimoni tradizionali tra cugini.

D: Secondo te anche nell’Africa equatoriale è comune che la scelta del coniuge sia compito del genitore?

C8: Sì, anche in Africa equatoriale esiste il matrimonio combinato. Di matrimoni combinati lì da quel che mi risulta se ne fanno continuamente. In Ghana senz’altro, ma anche in Senegal, sono molto frequenti i matrimoni tra cugini. È un quasi destino per tante ragazze sposarsi col cugino.
D: L’usanza è stata trapiantata anche qua?

C8: Questo non lo so, nel senso che non ci sono ancora dei figli così grandi. No, secondo me questo ancora no. Secondo me per questi paesi nominati prima [l’immigrazione] è troppo recente. Però di ragazze, appunto, che si sono sposate giovanissime, che arrivano qua che hanno 21 anni che si sono appena sposate nel paese d’origine, quelle ce ne sono. E comunque sposate perché la famiglia ha deciso che si dovevano sposare con quell’uomo lì, con quel parente lì perché era così. Ce ne son tante. 

nigeria  (1,8%, 3.818 uomini e 4.539 donne)

Secondo un’associazione di nigeriani presente alla Festa delle culture 2009 a Reggio Emilia, su 150 tribù solo cinque combinano i matrimoni costringendo i figli a sposarsi. Ma chi emigra qui fa quello che vuole, mentre i figli della generazione emigrata sono troppo piccoli per poter capire come si comporteranno i genitori nei loro confronti.

bangladesh (1,5%, 4.344 uomini e 2.423 donne)
Nazionalità a rischio, anche secondo la letteratura internazionale
.

sri lanka (1,2%, 3.198 uomini e 2.131 donne)

La testimonianza che segue è di un’italiana, che afferma che si tratta di un costume tradizionale:
C8: E invece lo Sri Lanka è ovvio perché la domanda, quando tu gliela poni: “Come l’hai sposato, come l’hai incontrato”, lei fa un sorrisino perché sai che noi non la vediamo così. Dice: “Sì, era d’accordo con le famiglie, funziona così”, non c’è il concetto... D’altra parte se vedi i film, c’è quello. Ce n’è di film sull’India di questo tipo. Ce n’è uno carino dove dopo anni di matrimonio lui chiede a lei: “Mi hai amato, ti sei ma innamorata?” “No.” “Ma tu, cosa provavi per me, perché mi hai sposato?” e lei dice: “Perché mi piacevano le tue scarpe”. E poi: “Vuoi sapere se ti amo come fanno le occidentali? Come pensano le occidentali?” Quindi proprio il concetto del matrimonio è differente. 

Secondo un’esponente dell’associazione dei tamil (un’etnia minoritaria in Sri Lanka) presente alla Festa delle culture 2009 a Reggio Emilia è un problema che può capitare. 

bulgaria (1%, 2.226 uomini e 2.579 donne)
Non si hanno notizie.

serbia e montenegro (1%, 2.558 uomini e 2.172 donne)

La Serbia è indicata da una testimonianza generale e da una a proposito di rom – vedi sopra – come nazionalità a rischio.

turchia (0,9%, 2.421 uomini e 1.745 donne)
Nazionalità a rischio secondo la testimonianza supra di un’insegnante di italiano e anche secondo la letteratura internazionale. Interessante il fatto che una delle prime voci contro i matrimoni combinati sia stato un poeta turco, Sinasi, che nel 1859 scrisse la commedia satirica “Il matrimonio del poeta”
.
altri paesi (15,3%, 31.660 uomini e 39.302 donne)
Segnalate in una testimonianza la Somalia e altri paesi del Corno d’Africa e la Macedonia. 
Secondo un esponente curdo presente alla Festa delle culture 2009 a Reggio Emilia, questo tipo di forzatura è sconosciuto, data l’americanizzazione della cultura curda
. 
Secondo un’esponente ivoriana presente alla Festa delle culture 2009 a Reggio Emilia, i matrimoni forzati tra ivoriani non succedono nemmeno in patria – solo tra stranieri che vivono nel loro paese.

Per quanto riguarda l’America Latina, un rappresentante di un’associazione argentina ha energicamente negato che si tratti di un costume tradizionale, e altri colloqui con fedeli latino-americane della chiesa evangelica di Reggio Emilia hanno escluso che il matrimonio combinato o forzato sia qualcosa che può rappresentare un problema per le nuove generazioni di immigrati da quel continente che crescono in Italia.
8) I MATRIMONI FORZATI
Torniamo dunque alla questione centrale, quella dei matrimoni forzati. Il caposaldo della nostra analisi è stato individuare il problema più grande a livello non della famiglia ma della comunità in senso sociologico stretto come gruppo sociale a dimensione territoriale locale (ma in realtà la dimensione locale non esclude i legami transnazionali) dai legami interpersonali molto forti basati su tradizione, religione e cultura condivisa. Infatti l’imposizione di un marito (o di una moglie) da parte della famiglia se non è supportata dalla comunità è più facile da respingere da parte dei figli, la loro richiesta di aiuto – comunque sicuramente non semplice – risulta meno problematica. Laddove invece non sono in gioco solo i legami primari ma anche quelli con tutti gli esponenti del gruppo secondario che è il riferimento principale (proprio in quanto “comunità”), la richiesta di aiuto risulta ancora più difficoltosa:
C8: Per me la differenza fondamentale è dove sono collocate queste persone, cioè se sono collocate in un contesto sociale di tipo tradizionale, può essere anche in Italia, o se questo problema del matrimonio… [è legato alla sola famiglia] Secondo me, la discriminante è: se il conflitto che una può avere con una costrizione è solo all’interno della sua famiglia oppure se nel momento che lei interrompe questo, cioè disobbedisce alla famiglia c’è l’intera comunità che la disapprova, sia all’origine – quindi non può tornare nel posto – e sia qui, quella da cui deve scappare. Quindi si deve proprio difendere perché c’è una rete. Quante delle nostre donne straniere che si separano dicono che non vogliono più essere a contatto con l’area territoriale dove sanno che ci sono tutti i pachistani…
D8: [sul caso di A1] Lei non può iscriversi a scuola col suo nome. Il magistrato dice che ci sono 50 pachistani a cercarla. Non so chi siano. Probabilmente, han mosso delle cose... a Bologna... non sappiamo. C’erano telefonate quotidiane di pachistani al suo ragazzo: “Ti ammazziamo”.

Non è possibile purtroppo, a causa della scarsità delle informazioni, catalogare i casi dividendoli tra quelli di costrizione da parte della sola famiglia (o del padre) e quelli di costrizione supportata dall’intera comunità.

La situazione di chi subisce in patria un matrimonio forzato prima dell’emigrazione per ricongiungimento famigliare è per forza di cose sicuramente più difficile rispetto a chi ha anche altri legami che non quelli famigliari dal momento che è vissuta, poco o tanto, in Italia prima del suo matrimonio e ha perlomeno solitamente almeno frequentato le scuole dove è venuta a contatto con la realtà locale. 

Vediamo quindi con qualche dettaglio una sintesi dei casi trovati. Il numero di casi di costrizione al matrimonio cui si ha almeno qualche informazione è 33, di cui 30 di donne e 3 di uomini. Altre notizie più vaghe indicano altri casi possibili, sia di donne che di uomini. In altri casi segnalati non si è parlato di matrimoni imposti ma di fatti di sangue gravi, riguardanti tutti famiglie di origine pachistana: tre (o più) omicidi presunti di ragazze, che sarebbero stati eseguiti in Pakistan. 
I soli casi in cui i matrimoni precedono l’immigrazione sono uno del Marocco, due dell’India, uno del Tibet: è vero che tale costrizione riguarda la condizione femminile nel suo contesto di origine e non in Italia, ma nel momento in cui la vittima emigra, la violenza subita in patria può emergere più chiaramente come tale e il rimedio viene cercato nel nostro paese. Questi casi richiedono per la loro emersione che si rafforzino le politiche rivolte all’accrescimento delle capacità delle donne immigrate: corsi di lingua e professionali, contatto con chi si occupa di lavoro sociale in particolare con le donne, lavoro che al momento sembra intrapreso principalmente da associazioni di volontariato.

Le nazionalità delle famiglie di origine è per la maggior parte quella marocchina (10 casi di donne e 2 di uomini, più altri 2 casi in cui si è parlato della donna come “maghrebina”), seguita da quella pachistana (6 casi di donne, 1 di uomo) e indiana (5 casi, di cui uno di religione musulmana, o “etnia pachistana”, come si esprime inappropriatamente il soggetto). La numerosità relativa alle presenze sul territorio di queste tre nazionalità tra gli stranieri residenti è, lo ricordiamo, il 14,6% per il Marocco, il 3,2% per il Pakistan e la stessa percentuale per l’India. Segue con 2 casi la Turchia e quindi altri paesi con 1 caso ciascuno: Albania, Italia, Ghana, Senegal, Tibet. Di 1 caso, menzionato da un centro antiviolenza, non è stata specificata la nazionalità per ragioni di privacy. Dei 3 casi maschili provengono dal Marocco due casi e dal Pakistan un caso. 

In 20 casi il matrimonio è avvenuto, in altri 9 invece è stato evitato, in 4 casi non si hanno notizie (in tre casi è probabilmente avvenuto). La maggioranza dei matrimoni forzati che sono avvenuti (almeno 11 su un totale di 20) sono stati celebrati all’estero: 5 in Marocco, 4 in India, 1 in Albania, 1 in Francia e tre probabilmente sono avvenuti in Pakistan. I casi maschili hanno tutti visto concludersi il matrimonio e non si hanno ulteriori informazioni: i tre ragazzi avevano altre fidanzate che però hanno lasciato (uno è stato lasciato: avrebbe voluto continuare il rapporto clandestinamente) obbedendo all’imposizione della famiglia.
Dieci ragazze erano fidanzate con altri e la famiglia ne è venuta a conoscenza, e questo è stato un fattore importante nei tentativi di imporre uno sposo, data la disapprovazione delle famiglie per la scelta delle ragazze – e anche dei ragazzi, però nei casi maschili non si sono affrettate le nozze ma si è considerata la fidanzata come una con cui il ragazzo si svaga. Anche il tema della protezione dell’onore è stato menzionato esplicitamente come causa dell’imposizione delle nozze, ma più spesso, in verità, il tema della vergogna, dell’umiliazione, del perdere la faccia etc..

In otto casi non si hanno più tracce delle persone coinvolte (più un altro, segnalato però in modo molto superficiale da una delle vittime). Queste donne in genere avevano parlato della loro situazione di violenza loro inflitta dal marito o del padre alla mediatrice culturale (solo in un caso con la ginecologa e in un altro alla casa per le donne maltrattate), ma poi i contatti si sono interrotti, con preoccupazione dell’intervistata per le sorti della donna. Il fatto che ci sia un gran numero di casi di cui l’esito è sconosciuto mostra quanto poca attenzione venga data istituzionalmente a queste segnalazioni, e come sia necessario – data la gravità dei fatti – sviluppare metodologie di intervento che avvicinino i servizi e le donne che sono vittima di un matrimonio imposto.

Gli esiti conosciuti sono spesso anche l’intrappolamento in situazioni di violenza: molti casi sono sfociati in violenze continue da parte dei mariti, e le vittime hanno deciso di fuggire e sono state alloggiate presso i rifugi dei centri antiviolenza. Altre donne rifugiatesi nei centri antiviolenza sono scappate dal padre o dal fratello che le picchiavano disapprovando le loro relazioni o per costringerle alle nozze, che sono state così evitate. Hanno accettato il matrimonio anche almeno (l’incertezza è dovuta al fatto che le informazioni su molti casi sono incomplete) due donne che hanno successivamente divorziato.

Sembra che nessuna delle vittime sia nata in Italia, ma di alcune sappiamo che vi sono giunte a un’età abbastanza precoce – purtroppo anche questi dati sono molto incompleti. In soli tre casi, ricordiamolo, il matrimonio precede l’emigrazione. 

Le fonti che hanno individuato i casi, a parte i tre raccontati dalle stesse vittime e un altro di cui una delle vittime era a conoscenza , sono per il gruppo più numeroso (16 casi) le mediatrici e i mediatori culturali; 8 casi sono stati raccontati dalle operatrici delle case per le donne maltrattate, 3 da varie altre figure istituzionali (solo uno da una ginecologa e nessuno dagli insegnanti, che vedono semplicemente sparire le ragazze oppure raccontano dei matrimoni combinati che esse accettano di buon grado) e i restanti 2 da rappresentanti di associazioni. Le informazioni a disposizione su questi casi sono scarse, tranne sui tre casi di cui si ha cognizione attraverso l’intervista con la diretta interessata. Mediatori e altri osservatori privilegiati possono menzionare solo pochi aspetti del caso, e le operatrici delle case per le donne maltrattate hanno più informazioni sulla situazione di violenza che sul particolare delle circostanze del matrimonio imposto
.

Si conferma sostanzialmente il rischio nazionalità per Marocco, Pakistan, India e anche Turchia (i casi sono solo due, ma la numerosità della presenza sul territorio è comunque minore delle altre nazionalità), mentre gli altri casi individuati non sono così numerosi – allo stato attuale delle conoscenze in Emilia-Romagna – da far pensare a una nazionalità a rischio.

A partire dalla consistenza numerica dei casi segnalati, quale valutazione possiamo fare rispetto all’incidenza e all’urgenza del problema? Il numero assoluto dei casi di cui le intervistate hanno parlato è piuttosto rilevante, anche se dobbiamo considerare che non abbiamo dato un confine temporale alla ricerca, quindi sono stati menzionati casi che non si riferiscono allo stesso periodo di tempo.

L’unico tentativo di stima è stato fatto con l’esponente di un’associazione di mediatori culturali che a Bologna e provincia svolge in un anno circa 10.000 colloqui (di cui 2.000 in provincia) con un numero non precisabile di donne: “Ci son persone che vengono anche 15 volte, ma la maggior parte viene 2 volte”. Il numero di casi che incontrano ogni anno sono circa una dozzina: 

B2: Sono 10-15 donne all’anno che lo vivono come problema e ce lo vengono a dire, perché come ti dicevo c’è anche quella col livido in faccia che non ti dice niente. Secondo me ce ne saranno almeno altre 50 che non ce lo dicono. 

La valutazione che diamo sul numero di casi segnalati è che comunque si tratta dell’emersione della punta dell’iceberg (soprattutto per quanto riguarda i matrimoni contratti all’estero prima dell’emigrazione della sposa per ricongiungimento familiare), anche se per una dozzina di casi all’anno non si può certamente parlare di un’epidemia di rifiuti di matrimoni combinati. Non dimentichiamo però che il matrimonio forzato rappresenta un aspetto di un coacervo di problemi legati alla condizione femminile, che spesso non riguardano solo né principalmente l’imposizione di un matrimonio, ma la libertà più in generale: dall’abbigliamento alle frequentazioni sociali e sentimentali. Per cui risulta opportuno tematizzare i matrimoni forzati nella riflessione e dibattito culturale, soprattutto nelle scuole ma anche nelle istituzioni a contatto con donne di origine straniera, come “chiave d’ingresso” anche per tematiche meno eclatanti. 
9) I FIGLI DEGLI IMMIGRATI

La posizione dei figli degli immigrati, detti anche piuttosto impropriamente “le seconde generazioni”, è senz’altro una posizione scomoda. Molto è stato scritto sul disagio del trovarsi tra due mondi
 e sul “conflitto di lealtà” che molti giovani si trovano a vivere tra le richieste della famiglia, e quindi della cultura di origine, e quelle di un’esistenza per lo meno socialmente accettabile tra gli autoctoni di un luogo, l’Italia e in particolare l’Emilia-Romagna, tanto diverso dai paesi di origine dei genitori. Contrapporre i valori dell’una o dell’altra cultura rappresenta chiaramente solo una semplificazione linguistica, non vogliamo certamente identificare i valori dominanti in una cultura con gli unici possibili per coloro che provengono da quel gruppo sociale
. Per fare un esempio triviale: quando il film “Sognando Beckam” è stato presentato in una scuola, le reazioni sono state (prevedibilmente) variegate:

F5: Loro si identificavano moltissimo nella protagonista che riesce a liberarsi dal retaggio della sua appartenenza etnica. Però alcune altre invece erano molto sorprese.
Una delle vittime, di origine pachistana, ha sofferto un grande isolamento nella sua comunità anche tra le coetanee per aver sostenuto una scelta sentimentale osteggiata dalla famiglia:

D8: Ma quanto queste notizie che voi sentite, tu, tutte le tue amiche sentivate di questa, quell’altra [Hina, le ragazze scappate con fidanzati non approvati che vengono ostracizzate, le minacce di riportare le figlie in patria e punirle], vi facevano una paura terribile… Secondo te quante ragazze della tua età pachistane, quelle che frequentavi, sono proprio convinte che devono comportarsi come tua sorella, oppure quanta è la paura che i genitori.. capisci cosa voglio dire?  È più la paura che ti fa comportare in un certo modo?

A1: Sì, più la paura e quello che dirà la gente. Però tutte quelle che conosco non hanno questi problemi, non so come mai ma sono sempre d’accordo con i genitori
D: E loro sono ragazze che fanno le scuole italiane, studiano?

A1: Sì, sì.
D: Quindi anche la scuola italiana non serve a molto per trasmettere un senso di libertà femminile…
Oltre al conflitto interiore, l’acculturazione italiana dei figli degli immigrati può essere all’origine di un conflitto aperto con la famiglia, che può sfociare in una situazione di violenza, come risulta dalle testimonianze dei centri antiviolenza:

C8: Ultimamente, proprio negli ultimi due anni direi, sono in aumento le giovani straniere che vengono proprio per un problema familiare particolare col padre. Spesso la madre non interviene perché anche lei è sottomessa alle violenze del padre o addirittura interviene attivamente nell’obbligarla a usare vestiti della loro tradizione, a comportarsi in un certo modo, diverso dalle abitudini che acquisiscono a scuola. 

Ultimamente abbiamo ospitato giovani appena maggiorenni che scappano da situazioni familiari di questo tipo (noi possiamo ospitare solo le maggiorenni, le minorenni solo se c’è anche la madre). 
C8: Ricordo il primo episodio forse, che quando m’è capitato la prima volta in modo così forte… una ragazza che raccontava della sua difficoltà. Lei diceva: “Io non mi sento né indiana né italiana. Perché quando sono a scuola sono una ragazza come le altre mie amiche, mi vesto come loro, però a casa da noi c’è l’India, cioè la tradizione, quindi mi sento spostata”. Diceva che il suo fidanzato era anche lui del suo paese, ma il padre non l’accettava perché era di un livello sociale diverso, quindi era impossibile che lei facesse qualcosa che andasse bene al padre.
In realtà lei non si sentiva… Lei poteva decidere per sé da sola, ma voleva portare via anche la madre e le sorelle, quindi finché la madre non decideva qualcosa per lei era difficile [allontanarsi]. Successivamente poi la polizia ci chiamò per la madre, ma allora non avevamo un posto. Insomma, c’è stato un altro contatto, poi non so come è finita la storia. Ogni tanto ci arrivano delle storie così. 

Un tema comune è la data dell’arrivo: più i giovani sono arrivati presto, più supponiamo che ci sia un avvicinamento progressivo agli standard italiani di libertà per i giovani o una richiesta in tal senso.

La trasformazione sociale richiede tempo, questo è stato sottolineato da diverse interlocutrici. Questa la testimonianza di un’insegnante:

F4: Le ragazzine che da più anni erano in Italia erano anche quelle che avevano problemi grossi con la famiglia. Queste ragazzine sono divise. O restano molto legate alle tradizioni, accettano l’abbigliamento tradizionale, o sono attratte dal modo di vivere delle italiane ed entrano in conflitto con le famiglie.

La prima e la sua compagna di classe avevano poi delle storie con uomini non del loro paese, credo italiani, più grandi, all’insaputa delle famiglie. La loro ottica è: so che destino mi aspetta, cerco di fare quello che voglio prima.

Noi eravamo disposte a fare rivolgere le famiglie a un centro interculturale del comune. Conosciamo dei mediatori culturali che sono venuti a scuola nel corso degli anni, in altri casi sono stati importanti per convincere i genitori a far continuare gli studi.  I familiari non parlavano la lingua.

Noi siamo state disponibili al dialogo, ma la prima ragazza si è mostrata infastidita dal nostro interessamento, la seconda non ce ne ha dato il tempo. (vedi casi di matrimoni combinati, cap. 6)

Alcuni temi, come quello della violenza, sono generali, altri invece sono tipici della diverse nazionalità. Cominciamo con le problematiche che emergono come problematiche comuni, per esempio il rischio che corrono non soltanto le figlie ma anche i fidanzati non approvati:

C8: Almeno due ragazze, due di sicuro, erano state minacciate di morte dalla famiglia. Avevano un ragazzo italiano. Anche i ragazzi italiani son stati minacciati di morte dalla famiglia e in un caso uno era minorenne, mentre la ragazza era maggiorenne. Il padre di lei gli ha puntato il coltello alla gola. A quel punto sono intervenuti i genitori italiani che l’hanno completamente allontanato dalla ragazza. 

C9: La ragazza marocchina ha detto: “assolutamente non devono sapere chi è il mio ragazzo, perché sennò corre dei rischi”. Dice che loro vogliono che io stia solo con quello che sposerò, naturalmente nell’ambito [della comunità]. Lei era già proprio al di fuori di questa logica. 

In generale si può dire che il matrimonio spesso viene imposto, o accelerato, per porre rimedio a una situazione di potenziale o attuale perdita dell’onore della ragazza, quindi è un rimedio dal punto di vista dei genitori e anche della comunità. La ragazza chiacchierata cesserà di essere tale, e quella che ha una relazione da lei scelta smetterà di frequentare il fidanzato disapprovato dalla famiglia.

Gli elementi di controllo sociale, espressi con i temi del pettegolezzo, “quello che dice la gente”, della vergogna, dell’onore – anche se letteralmente pochi usano questa parola, che non è di uso corrente in italiano:
C1: Il mercato lì, andar via la mattina i giorni di mercato è una tradizione per vedersi [tra marocchine] con tutte le donne parenti, conoscenti, proprio un momento di ritrovo sociale, ma un momento sociale dove c’è un controllo spietato, assolutamente spietato. È tutta una questione di donne. Quello che a me provoca rabbia, e forse in questa situazione soprattutto perché è ancora più evidente la cosa (perché la stessa cosa riguarda anche le italiane), è quanto nei confronti delle donne siano le donne le più crudeli, le più spietate. Le condizioni di sopraffazione sulle donne sono trasmesse dalle donne alle donne, cioè sono le donne in famiglia che alle loro figlie dicono certe cose, che educano le loro figlie in un certo modo, è attraverso le donne che c’è la trasmissione delle norme educative attraverso cui queste regole vengono tramandate. Lei mi raccontava della tal zia che al mercato aveva visto, che aveva detto e che era successo un putiferio, e sembra che gli uomini non ci siano in tutto questo, salvo che poi tutto questo avviene all’ombra degli uomini. La mia impressione è che tutto questo avviene tra donne senza gli uomini, gli uomini sono fuori, sono a parte, sono in un altro luogo, però avviene per loro, a loro beneficio.
C8: La cingalese che è riuscita ad allontanare il marito ha ricevuto un sacco di telefonate, mi ha telefonato che era un po’…

Lei è riuscita a sbatterlo fuori, però altre che la conoscevano non la contattavano più, altre che venivano qui, e avevano anche loro un problema simile. Per cui anche l’idea di farle aiutare tra di loro… [non funziona].
A3: Dopo pochi giorni è successo questo fatto qua, che avevo rotto l’orgoglio della mia famiglia, l’onore. I miei adesso frequentano pochissimo la nostra comunità. Da quando è successo mio questo fatto qui, frequentano poco. Una volta la mia casa era molto… c’era molto più via vai di persone, dopo questo fatto, sì, ovviamente vengono gli amici. I miei comunque hanno cominciato ad andare poco [dagli altri]. Se non vai a casa di qualcuno, l’altro prima o poi dopo comincia…

D8: Perché secondo te allora, se lo sai, perché una famiglia, un padre, una madre, è disposto anche a finire in galera? Cos’è? L’onore?

A1: L’onore, perché la gente pensa che tutta la vita diranno, minacceranno :“Ah la vostra figlia è andata e non siete neanche riusciti a trovarla, a riportarla a casa”. È l’onore.
D: Tu conosci delle famiglie che tutti dicono questa cosa di loro?

A1: Sì. Già uscire senza velo era una cosa molto grave per loro.
D8: Tua sorella usa il velo?

A1: Sì. Già parlano molto anche su piccole cose, minime, se ti vedono parlare con un ragazzo subito pensano male, fanno subito un casino della madonna.
D: Ma tutte le famiglie sono così, secondo te, o alcune sono diverse?
A1: I pachistani sono tutti uguali. 
Il sapere è comunque situato: dobbiamo tenere presente che a parlare sono persone che hanno una conoscenza parziale della realtà, e le loro generalizzazioni non sono necessariamente valide per la maggior parte dei casi. Si tratta ancora una volta, come nel capitolo precedente, non di conclusioni ma di un punto di partenza per ulteriori approfondimenti.

Come spiegato nella parte introduttiva, il nostro punto di partenza nell’analisi del problema è il ruolo differente e molto più incisivo che hanno alcune comunità di appartenenza nel sostenere un diritto dei genitori a decidere sui matrimoni dei figli, situazione che si configura come problematica nel momento in cui questo diritto tradizionale è messo in discussione dalla diversa acculturazione dei figli e delle figlie. 
Il fatto che l’unico caso reperito in cui la vittima di un matrimonio forzato è italiana riguardi un matrimonio avvenuto nel sud Italia, in un contesto quindi molto diverso da quello emiliano-romagnolo, avvalora questa linea di ragionamento.

10) ANALISI DEI CASI PER NAZIONALITà

In questo capitolo, anch’esso suddiviso per nazionalità come quello che riguarda i costumi matrimoniali nel paese di origine, parleremo dei casi reperiti di cui sono state vittima persone residenti in Italia. Nel capitolo successivo i 4 casi avvenuti invece all’estero prima dell’immigrazione in Italia.

Marocco 
(percentuale di marocchini tra gli immigrati in regione: 14,6%)
I casi reperiti sono stati 11 (più uno che riguarda un ricongiungimento familiare), eccone i riassunti.
Caso n. 2: Caso raccontato dalla stessa vittima. Nata in Marocco, venuta in Italia a 14 anni. Ora ha 27 anni, si è sposata a 23 anni in Marocco per pressioni psicologiche, incentrate sul fatto di essersi compromessa per aver apertamente frequentato un amico di famiglia (“Non era forzato al 100%”). Cerca di adattarsi al matrimonio ma riconosce presto la forzatura e la mancanza di amore per il marito. Chiede e ottiene il divorzio (esprime anche l’equivalenza tra matrimoni combinati e forzati). Decide di andare a vivere da sola ma la rottura con la famiglia non è totale. Cerca il loro consenso per sposarsi con il suo fidanzato (non accettato perché non proviene dalla stessa area da cui provengono i genitori).

Caso n. 4: Una ragazza 19enne, arrivata in Italia molto giovane e fatta sposare in Marocco a 17 anni per i suoi comportamenti non graditi dai genitori (fumo, amici non approvati, anche non marocchini, fidanzato non approvato). Ha dovuto lasciare la scuola. La mediatrice non ha più contatti con lei, che aveva già tentato il suicidio. La madre riferisce che è tornata in Marocco.

Caso n. 5: Il matrimonio è stato combinato nel 2004 per motivi di interesse e accettato dalla ragazza, però si sospetta che lei sia stata forzata a diventare la moglie effettiva del parente che voleva principalmente il permesso di soggiorno.

Casi n. 6-7: Fratello e sorella, sposati 2-3 anni fa. La ragazza è stata sposata in Marocco ancora minorenne. 
Caso n. 8: Una ragazza di 17 anni, arrivata da bambina in Italia, è scappata di casa a 16 anni per evitare il matrimonio.

Caso n. 12: Ventenne, in Italia da moltissimo tempo e forse nata qua, scappa con il fidanzato italiano quando la famiglia vuole farla sposare. Viene persuasa dal mediatore a tornare perché la famiglia offre garanzie sul fatto che possano continuare a frequentarsi per conoscersi meglio, poi la ragazza viene rapita e portata in Marocco, da dove, anche per l’intervento del mediatore, riesce a tornare in Italia.
Caso n. 15: Arrivata in Italia da piccola, costretta a sposare un uomo più vecchio, ora è separata. Si è rifugiata alla casa per le donne maltrattate.

Caso n. 18: 21 anni, arrivata in Italia a 20, sposata in Marocco a 16-17 anni. Il marito l’ha rimandata in patria, ma è riuscita a tornare e a rifugiarsi al centro antiviolenza.

Caso n. 20: 18enne sposata in Francia a 15 anni.

Caso n. 21: Uomo.
Quattro marocchine sono state costrette a sposarsi ancora minorenni, nonostante la proibizione del nuovo codice di famiglia del Marocco entrato in vigore nel 2004.
Questo il racconto di un’intervistata nata in Marocco:

B1: C’è ancora il ruolo... è difficile ribellarsi, andare contro i genitori, non è così facile, anche perché in qualche modo tutta la famiglia [allargata] ti giudica da quanto dicono i genitori, quindi rischi comunque di andare contro tutta la famiglia, non solo contro i genitori, e qua non trovare al ritorno la famiglia e l’accoglienza che aspettavi.
D: E magari queste ragazze sono un po’ cresciute con l’idea che la famiglia debba trovargli un marito, secondo te?
B1: In fondo sì, perché alla fine, credo, le ragazze frequentando le scuole o gli amici, è inevitabile che si innamorino di un albanese o di un italiano o di uno del Perù. Però quando si tratta veramente del matrimonio è una cosa che è affidata ai genitori. Ancora è difficile...
Nello stesso senso va quest’altra testimonianza: 
D5: Però ancora qui io vedo che nelle comunità c’è quest’abitudine di presentare degli sposi, non di obbligare però. Tra la gente che conosco, io non ho visto obblighi veri e propri. Forse di più nelle comunità pachistane, ma le conosco meno. E poi perché succede così: che anche nelle comunità di musulmani tendono a raggrupparsi per etnie in qualche modo, no? Hanno le moschee dei pachistani… difficile…

D: Ci sono stati casi di ragazze costrette a sposarsi perché erano un po’ “chiacchierate”?

D5: Io non lo so. Realmente non lo so, ma è possibile. 

Come abbiamo detto però ci sono molti casi di matrimoni forzati. Qualitativamente si è notato, tra i fattori che portano alla costrizione, il desiderio di far sposare le figlie con qualcuno del proprio paese:

B1 (sui casi 6 e 7): Il maschio e lei sono stati costretti dal padre due o tre anni fa a fare atti di matrimonio con dei cugini. Il padre gli ha detto sì, io so quello che sto facendo per te – perché tutto passa sotto questa scusa, che alla fine tu figlia mia o figlio mio, tu non conosci veramente i marocchini (perché si suppone che lo sposo debba per forza essere marocchino). Tu non conosci il Marocco, per cui scelgo io per te. Effettivamente non conosco i marocchini ma chi ha detto che devo sposarmi per forza con dei marocchini? Si sta parlando adesso della seconda generazione, le famiglie non si fidano, non si fidano del ragazzo, devono conoscere tutta la sua famiglia, se il ragazzo per caso sta qui ti dicono ma come faccio io a sapere della sua famiglia, a conoscere chi sono, le loro abitudini, e tutte queste cose?
D: Quindi vengono tutti dalla stessa zona?

B1: Sì, sì, sono parenti, spesso sono parenti.

Vi è anche il rischio di venire deportate nel paese di origine, come infatti è successo ad alcune delle vittime:
C9: Io mi ricordo una ragazza maggiorenne, mi sembra marocchina, di qualche anno fa, 20 anni, operaia, cresciuta in Italia. Che era già abbondantemente maggiorenne, che era anche autonoma ma loro non la volevano far andar via, quindi lei si era rifugiata da un’amica, sono andati tutti quanti ad aspettarla fuori dal posto di lavoro.

Non volevano che lei se ne andasse, che sposasse il suo ragazzo, che era italiano. Lei voleva fare una vita da italiana. La polizia disse che non riusciva ad aiutarla. Lei telefonò, una situazione drammatica.
In questa testimonianza si parla della maggiore tolleranza raggiunta dai genitori con il tempo:

D2: Ci sono anche famiglie che vengono dalle campagne, dalle montagne, e hanno portato i loro figli, soprattutto femmine, al loro paese per dimenticare il ragazzo…

D: Succede spesso?

D2: Questi ultimi anni i genitori sono stanchi perché le ragazze di oggi sono molto forti. Sì, sono stanchi… Prima, quando uno ancora non è integrato, non è… parlano molto e si arrabbiano molto e si mette in difficoltà, però adesso quando sanno che tutti sono mescolati… Allora c’è un po’ di calma, un po’ di pazienza.
La situazione per le figlie provenienti dal Marocco sembra però meno drammatica di quella delle donne di origine pachistana, forse anche perché i cambiamenti in patria sono più facilmente percepibili dall’altra sponda del Mediterraneo che non da un continente all’altro – e il Marocco è un anche un paese più dinamico del Pakistan. 
C8: Una decisione del genere [la fuga] vuol dire decidere di rinunciare alla propria famiglia. In tanti casi, forse non per tutti. Ho conosciuto situazioni di ragazze marocchine che sono andate contro. Adesso, non si trattava di matrimoni forzati ma appunto di scelte diverse rispetto a quelle che erano le richieste della propria famiglia sul lavoro, la libertà di avere relazioni, la possibilità di frequentare alcuni luoghi piuttosto che altri. E credo che forse all’interno della comunità marocchina ci sia, tutto sommato, una maggiore elasticità, superata la fase più critica, quella acuta del conflitto, dello scontro, nel poter recuperare dei pezzi di relazioni che sono temporaneamente interrotte. Credo, nel caso invece di altri contesti [pachistani], che questo sia molto, molto più difficile.
La differenza di genere è ovviamente rilevantissima – come spiega l’interlocutrice, che appartiene alla Lega islamica femminile europea, contraria alla discriminazione delle donne: 
D: Succedono violenze per non far vedere il figlio o la figlia con qualcuno?

D2: Basta che le toglie il telefono o lascia chiusa in casa. Questo per la ragazza. Il ragazzo, il padre e la madre non sempre riescono a fermarlo.

D: Se ne preoccupano meno, anche?

D2: Sì, quella mentalità non è giusta, perché sono uguali le femmine e i maschi, la religione è per tutti, la tradizione va per tutti, non solo per la femmina. Però le famiglie hanno preoccupazioni per la femmina più del maschio.

Rom (dalla Romania provengono la maggior parte dei rom, e questo paese conta il 13,1% degli stranieri in Emilia-Romagna) 
In questa testimonianza appare una situazione in parte problematica, però non riferita in particolare all’Emilia-Romagna. Come abbiamo visto, non sono stati menzionati casi concreti a conoscenza delle persone intervistate:

            D: Avete casi di richieste di aiuto da parte di ragazzini/e?
D3: Ci sono, sono capitate. Sono percentualmente molto, molto poche. Poi ogni tanto si sente, come dire, alcuni episodi enfatizzati magari dai media: la ragazzina rapita alla famiglia, eccetera. Però a parte alcuni episodi di carattere quasi criminale, malavitoso, in generale non è questo il costume culturale. 

Albania (12,7%)
Si è verificato un caso di matrimonio forzato.

Caso 31: il matrimonio è avvenuto in patria con un albanese emigrato, e la donna dopo 5 anni lo ha raggiunto in Italia. La mediatrice non ha più contatti.
Tra le testimonianze dall’Albania vi è questo brano che mostra come i rapporti sentimentali con gli italiani non siano ben visti e possano portare a una rottura temporanea della relazione con la famiglia di origine:

D: Ma le ragazze che sposano gli italiani sono giudicate male?
B2: Di persone che non siano riuscite a recuperare il rapporto con la famiglia d’origine negli anni ne abbiamo conosciute molto poche, la maggior parte con molti anni di impegno sono riusciti a recuperare il rapporto. Con molta fatica, devo dire. Ne abbiamo seguite molte in questi anni che c’han messo anche dieci anni per esser considerate rispettabili ed essere rispettate per le loro scelte. E se non c’è il matrimonio, è impossibile recuperare.

Nella letteratura in italiano sui figli di albanesi troviamo alcuni accenni ai rapporti sentimentali, che tracciano un quadro molto tradizionale dei rapporti tra i sessi
.

Tunisia (4,9%)

Non abbiamo notizie particolari sulle famiglie di origine tunisina che vivono in Emilia-Romagna. È stato menzionato un caso di violenza (si è rivolta alla casa per le donne maltrattate) più che di matrimonio forzato:

C8: Una ragazza tunisina, qualche anno fa, che la famiglia non voleva che frequentasse la scuola, volevano rimandarla… Ecco questo fatto anche di volerle rimandare a casa, dai parenti, c’è molto.
Il riferimento alla Tunisia per i matrimoni forzati emerge però anche in altre interviste, pur in mancanza di casi specificamente segnalati.

Cina (4,6%)
Per i cinesi presenti sul territorio non sembra che i matrimoni forzati rappresentino un problema. Una mediatrice culturale ha menzionato un unico caso di contrasto con la famiglia, motivato da una sfiducia nei confronti del fidanzato della figlia, con episodi di grave violenza, ma in cui è assente il tentativo di vera e propria costrizione al matrimonio con un altro.

B9: Quando noi parliamo di immigrazione cinese, parliamo di immigrazione dalla campagna, perché il 95% delle persone vengono dalla campagna. E spesso sono anche legati alle tradizioni, anche l’età del matrimonio e la maternità, l’accudimento dei bambini. Sì ascoltano molti consigli dei genitori, delle persone anziane, perché vengono considerate persone esperte.
D: Lei sa di ragazze/i destinati a sposarsi contro la loro volontà?

B9: Guardi, tradizionalmente il matrimonio cinese è sempre quello combinato. Adesso è molto cambiato, i ragazzi sono più liberi, scelgono loro il partner. Non è più la famiglia che sceglie, però qualche volta può si anche riscontrare l’impedimento della famiglia per il benessere dei figli. In questi 15 anni di lavoro, ho solo un caso.

La ragazza, maggiorenne, 18-19 anni, si è fidanzata con un altro ragazzo cinese, però questo ragazzo cinese non ha il permesso di soggiorno, è clandestino. Quindi secondo la famiglia non può garantire il futuro della ragazza, anche se la ragazza lo vuole a tutti i costi. Però la famiglia, soprattutto la mamma, era molto inferocita, quindi addirittura l’ha picchiato. 

Ci siam parlati, la mamma non vuole che la figlia stia con questo perché dice che non ha futuro. Perché non avendo permesso di soggiorno è in condizioni precarie. In parte la mamma ha anche ragione, insomma…

D: La ragazza non è cittadina italiana e non può dargli il permesso?

B9: No no, sì. Potrebbe farlo un domani però richiede tempo. Ma io diciamo ho riscontrato soltanto questo caso abbastanza forte, la famiglia non vuole assolutamente che lei stia con questo qua. In altri casi no. Oggi devo dire che a differenza delle altre nazionalità, i cinesi sono abbastanza liberi nella scelta del proprio partner. 
Nella comunità cinese normalmente sono i giovani che emigrano e i genitori molto spesso sono in patria. Allora fanno fatica a comandare i figli che sono così lontani, quindi sono abbastanza liberi. Se fossero nel paese, magari per rispetto dei genitori, magari accettano qualche suggerimento oppure la pressione dei genitori, adesso invece non avendoli accanto, loro sono abbastanza liberi, quindi la scelta…

D: Non li fanno tornare in Cina per sposarli.

B9: E invece, sa che quel problema c’è? Perché non è facile trovare un partner. Per quanto riguarda la comunità cinese non è molto facile scegliere il partner tra di loro, perché comunque è molto limitato nella scelta e capita molto spesso che i ragazzi tornino nel loro paese a scegliere il proprio partner. Poi sposandolo/sposandola, la riportano o lo riportano qui all’estero.

Parla una studentessa cinese:
D: Tu puoi scegliere il fidanzato?

E1: Prima devo rispettare un po’ i miei genitori, poi ho deciso io. Io devo pensare così perché i miei sono importanti per me.

I miei genitori non mi danno il permesso di uscire la sera con amici. Questa cosa io non la posso fare. 

India (3,1%)
I casi registrati sono stati tre (più due che riguardano ricongiungimenti familiari).

Caso 3: Nata in India ma musulmana, 25 anni, arrivata in Italia a 12. Si sposa perché viene chiacchierata dalla comunità, il suo numero di telefono gira tra i ragazzi. La fama di “ragazza facile” le viene dalla frequentazione (molto sporadica) con un ragazzo, suo fidanzato, che usa il suo conto in banca e finisce per sottrarle molto denaro. Il padre, il fratello e gli amici del padre (la comunità) scoprono strani movimenti sul conto – grazie alla delazione del direttore della filiale – e la costringono a sposarsi con un cugino. Lei accetta in un momento di totale prostrazione, su pressione psicologica anche della famiglia di lui preoccupata che la rottura del fidanzamento infami il proprio onore. Ora pensa di chiedere il divorzio, con l’accordo della famiglia..

Caso 22: ragazza di 22, 23 anni, in Italia dall’età di 9, costretta a sposarsi. Matrimonio celebrato in India. Marito violento, rifiuta la gravidanza. La mediatrice ne perde le tracce.

Caso 28: Donna sikh rimasta vedova nel 2002 si suicida nel 2006 a 31 anni per sfuggire al matrimonio deciso per lei dalla famiglia.

Le testimonianze dirette sui figli di immigrati indiani mostrano chiaramente una gamma di comportamenti, ma – a conoscenza di questa mediatrice – una prevalenza di migrazione da parte di giovani che però sono cresciute in India. L’opinione di questa mediatrice è fortemente critica sui matrimoni combinati, e in questo brano si delinea meglio il problema della mancata scelta dato dalla segregazione tra i sessi: ci si frequenta tra ragazzi e ragazze solo se fidanzati, ma allora non si può più tornare indietro.

B5: C’è una ragazza di 18 anni, i suoi genitori sono andati in India, hanno scelto un ragazzo che ragazza conosceva già, in famiglia. L’ho sentita per telefono proprio ieri, è molto contenta. Quando vai per sposarti? “In agosto”, una ragazza giovane giovane. 

Le ragazze che arrivano hanno 15-16 anni di età, per cui sempre la decisione ultima dipende dalla famiglia. Come accoglie se la ragazza dice: “Va bene, non mi piace questo ragazzo” dipende dalla famiglia. Se la famiglia ha una mentalità di dire: “No, abbiamo scelto questo, la scelta della nostra figlia deve essere questa” è un’altra cosa. Poi dipende dalla famiglia. Può succedere. Spesso, succede quasi sempre così. Però poi se una famiglia è educata pensa: “No, è questione della vita di questa ragazza, possiamo lasciare pensare a questa ragazza”. Però io personalmente dico, se ragazza dice: “Va bene, non mi piace questo ragazzo scegliete un altro”, se scelgono un altro, ragazza dice: “Va bene, mi piace”, però come può scegliere “mi piace”, “non mi piace”? Perché dalla faccia non è possibile capire.

D: Perché non si frequentano?

B5: No. 

D: Devono diventare fidanzati?

B5: Devono diventare fidanzati e poi dipende dalla famiglia, dai genitori se danno permesso di frequentare, di telefonare o di scrivere lettere. Non è che i ragazzi decidano di frequentarsi, di andare al cinema, di andare qua e là. È sempre la famiglia che se ne occupa, che fa questi incontri. 

Poi sinceramente le ragazze nostre non dicono che lui non mi piace. Le ragazze non dicono: “Non mi piace questo ragazzo, io non mi sposo” perché non ha motivo di dire, perché senza parlare, senza dialogo, senza sapere tutto, non possono poi se fanno un fidanzamento. Poi dipende dallo sviluppo del fidanzamento. Ma dopo il fidanzamento non è bello dire “no, non mi piace”. 

D: Se il ragazzo è violento?

B5: È sempre la famiglia che se ne occupa. Con un consiglio di famiglia. Devono mettersi d’accordo. I nostri genitori sempre provano di sistemare. Di dire: “Va bene, ritorni, che proviamo, provaci”. Poi se proprio no…

In questa testimonianza vediamo come a volte è sufficiente un “teatrino” di compromesso, per soddisfare formalmente l’autorità dei genitori:

D: Ma allora qualcuna c’è che fa una scelta come in occidente.

B5: Sì. A casa mia… Mia sorella non han scelto loro, a casa mia hanno scelto loro.

Poi capita che una ragazza va a un matrimonio e c’è un ragazzo che ha visto. Poi il ragazzo dice alla sua famiglia: “Ma mi piace questa ragazza”. Poi cercano di incontrarsi. 

D: Di convincere i genitori?

B5: Sì. Con mia sorella è successo sempre. Perché conosceva già questo ragazzo. Questo ragazzo ha proposto direttamente a mia sorella dicendo: “Io ti voglio sposare”, mia sorella ha detto: “Va bene, però non posso decidere io. Mandi la tua famiglia a casa mia, perché i miei lo accettano ben volentieri”.

Se la ragazza dice: “Ma io frequento questo ragazzo perché mi piace”, non dice che lo vuole sposare, però i genitori hanno, abbiamo una mentalità: se una ragazza frequenta un uomo vuol dire deve sposare con quell’uomo lì. Non è che oggi frequenta questo, dopo un anno o dopo due giorni frequenta un altro. Non va bene questa cosa. Invece qua una ragazza può scegliere. Oggi frequenta questo ragazzo, dopo decide “no, non è mio gusto, cambio”. Invece noi, le nostre famiglie non lo possono accettare.

C3: Ma c’è meno rigidità nella vostra cultura [rispetto ai pachistani].

B5: Non rimandano indietro. Molto meno. 

Poi sempre dipende dalla famiglia, io dico sempre dipende dalla famiglia.

Io matrimoni forzati non ne ho visti, proprio forzato forzato non ne ho visto. Forse, dentro una ragazza prima di sposare pensava “questo non è uomo per me”, però non lo esprimono.

Il prezzo da pagare, in certi contesti comunitari, è alto anche per le ragazze indiane:

D4: Una di Correggio è stata proprio radiata dalla famiglia perché ha rifiutato un matrimonio combinato.

Allora, l’idea della madre di proporre il matrimonio combinato è venuto quando la madre stessa, vedova, si è messa con un altro indiano. I genitori della madre le hanno detto che non era molto onorabile stare a lavorare da sola, doveva risposarsi e ha sposato un tipo che secondo me si fa mantenere. E da lì è venuta l’idea di farla sposare, ‘sta ragazza. E lei ha risposto picche, vive sola. 

Parla una ragazza che si identifica come di etnia pachistana ma di nazionalità indiana: 
B7: Ma sai qui in Italia l’emigrazione è giovane, i nostri sono arrivati negli anni ’90, ci vogliono i nostri figli [per cambiare]. Noi facciamo passi avanti dai nostri genitori, i nostri figli faranno passi ancora più avanti dei nostri. Quello che non siamo riusciti a fare noi, lo faranno loro. E il rapporto tra miei figli e me sarà diverso dal rapporto che ho io coi miei genitori, e quando arriveranno due o tre generazioni dopo… Certi tabù non ci saranno più. Ci saranno solo per chi è arrivato in Italia da poco. E invece per chi è da tanto tempo, certe cose nella famiglia verranno accettate in modo diverso. 

Conosco delle famiglie così, che le ragazze vanno in giro con i jeans, tutte così e nessuno dice niente. Ci sono altre ragazze che vanno sempre più coperte, con vestiti sempre molto tradizionali, e pure sono pachistani come noi, pachistani indiani come noi. Dipende molto dal tipo di famiglia cui appartieni. 

Come me: passo, vedono che io non ho la sciarpa [il velo], fanno: “Ah, guarda quella, va in giro senza sciarpa!”, e ci sono quelle che vanno anche con i jeans e nessuno dice niente. E ci sono quelle che vanno coperte, e anche di quelle qualcuno deve brontolare sempre, sai com’è. 

Anche perché sai, non è il fatto di coprirsi o in un modo o nell’altro, dipende da come una è fatta, perché se uno vuole, a casa puoi permetterti di fare tutto quello che vuoi [relazioni sessuali], mica che uno debba uscire! Fuori non è che c’hai i posti per andare a fare certe cose, invece in famiglia, a casa, quando tuo marito è via o tuo padre è via se vuoi fare, lo fai e basta. Sei anche più tranquilla perché sai che non è che ci siano in giro delle persone.  

Questa è un’altra ragazza pachistana-indiana, vittima di un matrimonio imposto:

A3: Ma sai cosa volevo dirti, un matrimonio combinato in Europa si vede da un altro punto di vista per il fatto che qui uno nasce, cresce, sa anche che deve cercare lui il compagno.

Noi, per noi, il matrimonio combinato, non è preso male, né dalle ragazze né dai maschi… lo prendono come un dovere dei genitori. Cominciano a dire: “Mamma, mi cerchi una ragazza”, sono loro a venirlo a dire. Ci sono tanti ragazzi che ridono, scherzano, fanno le cose così con delle ragazze, ma solo così, per passare il tempo, [ci sono poi] quelli che fanno con lo  scopo poi di sposarsi, e ci sono quelli che non si muovono mai per il fatto che credono che “non è compito mio”. 

Conosci delle ragazze che vengono fidanzate, anche solo per il fatto che lui sta in Europa, lei sta giù, si sono magari visti solo le foto l’una dell’altro, e ogni tanto si sente la voce al telefono dei due ragazzi e son contenti! Mi verrebbe da piangere a me, mi devo sposare e ti ho visto in foto. Adesso forse non fanno più come facevano un tempo. Anche se guarda che scegliere il marito per la figlia, portare una nuora a casa è un grande compito dei genitori perché richiede una grande responsabilità, perché lo sai che nelle mani di quella persona dai il futuro della tua prole, no? Sono degli anni che stanno dietro i genitori a cercare le ragazze, a cercare i ragazzi. Loro devono trovare qualcosa che si adatti alla loro famiglia. E magari che ne so, se è una famiglia molto arretrata e portano una supermoderna, lo sai che nella loro famiglia non potrà stare. E se una famiglia che è molto moderna prende un’arretrata, l’anno dopo vedi che divorziano, perché o loro sono bravi e lei è molto intelligente e furba e riesce a entrare nel giro della famiglia, o altrimenti diventa una sofferenza. Tante coppie ho visto che divorziano, dopo. 

E da noi sposano, fanno figli, sposano fanno figli. Che cosa vuol dire usare la contraccezione dopo il matrimonio, aspettare di fare bambini, questa cosa qui forse la nuova generazione che sta fuori dal paese, usa sta tecnica qui, diciamo, però dei nostri… Anzi, ti sposi, già dopo un mese cominciano a chiedere qualcosa così [quando arrivano i pargoli?]. 

Loro anche se studiano, fanno tutto, anche perché ci sono le suocere che non lavorano, c’ò la cognata che non lavora, quindi c’è sempre qualcuno che può badare [ai figli]… Sai sono altre mentalità…

           D: Qui ci sono altre donne che lavorano fuori casa, come te?

A3: Le ragazze, le ragazze hanno cominciato… mia mamma è in Italia dal ’94. Per la prima volta lei adesso ha cominciato a lavorare.
          D: Ci sono ragazze/ragazzi che conosci, che si sposano con italiani e italiane?

A3: Sì, che stanno insieme, che frequentano sì, quelle le conosco. Ragazze pachistane che sono sposate con italiani no, poche sono scappati via di casa con italiani, questo sì. C’è una ragazza a Trento, che andava nella scuola dove andavano le mie cugine, una ragazza che veniva accompagnata dalla mamma a scuola, non so dove l’aveva conosciuto questo ragazzo italiano… La mamma veniva ad accompagnarla dopo che era venuto fuori qualche voce che lei stava insieme a un ragazzo italiano. Sai, questi sono stronzi, se tu stai con i nostri magari te lo fanno solo per gelosia, “stai con lui e non stai con me”, allora cominciano a sparlare, cominciano a dire in giro delle cose… Però se stanno con italiani non sopportano per il fatto che tu lasci noi per andare… 

Dopo noi non abbiamo più saputo niente, sapevamo che scappata via di casa.

Conosco delle ragazze pachistane che frequentano ragazzi italiani, magari stanno insieme, però non è a scopo di matrimonio, si vive il momento… Non è riuscita nessuna per adesso ad arrivare al matrimonio. Invece ragazzi pachistani che si sono sposati con delle ragazze italiane, quelli sì, li ho conosciuti. 

            D: È accettato di più che sia un ragazzo a sposarsi con un’italiana?

A3: Mah, guarda, si prende così come un fatto che è successo. Bisogna vedere che tipo di rapporto poi vivono loro insieme. Si vedono le persone di solito di una certa età che si sono sposate qua, ma hanno già moglie e figli e loro non fanno portare moglie e figli da lì, e vivono con [l’italiana] e fanno figli magari con questa donna qua. Quando una volta all’anno, magari dopo due anni così vanno, stanno via un mesetto, vanno dalla loro moglie che è giù, dopo arrivano in Italia e continuano a vivere […]

C’è qualcheduno che non si sposa poi giù, dice che sono sposato qua, son felice. 

           D: Quando si vede che le famiglie italiane fanno diversamente, cosa pensate?

A3: Che cosa pensano? Pensano che: “Ah stanno bene, tanto la ragazza lavora, loro non hanno mica bisogno dell’opinione dei genitori, loro scelgono”. Tipica frase: “Scelgono la ragazza/il ragazzo nelle scuole”, per dire che nelle scuole i ragazzi che frequentano, c’è il rischio che entri nel giro. Ma non pensano che a scuola vabbe’, stai insieme, passano degli anni insieme, tutti i giorni ci si vede, come potrebbe nascere… Ma mica tutti conoscono il loro moroso, la morosa all’interno della scuola. Magari nel vicinato…

Questi sono altri esempi di matrimoni combinati accettati dalle “seconde generazioni” transnazionali:

A3: Lui poi da 4 o 5 anni è in un paese straniero che studia. Se ne poteva permettere una qualsiasi tipo di ragazza, non è che aveva bisogno, e invece lui ha detto: “Mamma, mi cercate voi, una che credete che possa andare bene anche per me. E insieme io potrei fare una scelta”. Mi sento troppo giovane per certe cose”. Noi giovani non riusciamo a percepire cose che riescono a percepire le persone più adulte. Eppure a lui le occasioni non mancavano, non mancava niente, che cosa che li spingeva a fare questa scelta? E dopo i genitori, che hanno cominciato a guardare delle ragazze, dopo hanno parlato con lo zio, se c’è una ragazza nelle vostre famiglie, che noi stiamo cercando una nuora. E dopo hanno visto questa mia cugina, si sono fidanzati. Mia cugina e lui non si sono mai visti ancora di persona. 

E c’è l’altra cugina, l’altra sua sorella, che si è fidanzata con un ragazzo che sta in Medio Oriente e anche loro si sono visti sulle foto. Lui ha visto la foto di mia cugina e adesso tutti e due le mie cugine si sposano lo stesso giorno. E loro, i miei cugini non hanno visto male. Loro non si sono mai neanche dati da fare per avere una ragazza, anche se qualcuno ha provato, stanno sempre… Perché credono che non è loro compito, hai capito?

Dicono l’amore poi viene con il tempo, quando due stanno insieme. Questa cosa qui io ho visto un pochino anche nel mio caso, perché non posso dire che… Adesso con mio marito ho questo rapporto di… un amore fuori […] Però sai io ho visto da parte sua, ho visto che il rispetto, l’amore l’affetto che io ho da parte sua… Nasce prima o poi qualche rapporto, però tu questa cosa te la devi sentire, cioè, io l’ho visto da parte di lui. Però una che non vede da parte di suo marito… [niente, non può amarlo]

Pakistan (3,2%)
I casi di matrimoni forzati reperiti sono stati 6, ma altri sono stati indicati più genericamente: 

C3: Quest’anno ancora no, non mi ricordo se un anno o un anno e mezzo fa, la cosa è capitata per due o tre ragazzine. E in alcuni casi ovviamente la cosa è vissuta in maniera molto pesante dalle ragazzine, invece c’è stato un caso in cui una è tornata molto entusiasta del suo matrimonio.

Caso 1: Nata in Pakistan, 18 anni, in Italia da sette anni. Ha un fidanzato disapprovato, e i genitori vogliono che si sposi con un pachistano che non conosce. Riceve minacce di morte, fugge, è messa sotto protezione, la comunità che ha intorno è contro di lei. La situazione famigliare – a partire dallo stretto controllo su abbigliamento e frequentazioni – è intollerabile per una ragazza curiosa, intelligente, che ama leggere e conoscere il mondo, e porta alla sua scelta di andare via per sempre, insieme alla paura di essere uccisa.

Caso 9: Ha una relazione con un altro pachistano, viene deportata dal padre, e probabilmente sposata in Pakistan.

Casi 24-25: Sorelle di 17, 16 e 14 anni, venute in Italia da piccole. Le due più grandi rifiutano un matrimonio combinato. Il padre forse le ha riportate in Pakistan, la mediatrice non ha più contatti con la famiglia.
Caso 27: Ha evitato un matrimonio combinato andando a vivere in Inghilterra dalla sorella. Sono stati persi i contatti. 

Caso 32: Uomo costretto a sposarsi finiti gli studi universitari, lasciando la fidanzata italiana con cui conviveva. Accetta. 

Abbiamo visto che per molti in Pakistan il matrimonio tipico è quello combinato. Che ne pensano i figli dei pachistani che crescono e vivono in Italia? Ecco le parole di una giovane studentessa pachistana.
D: E le ragazze che ne pensano? Accettano la scelta dei genitori?

E2: Sì, perché il brutto è quello. Io adesso sono andata in Pakistan, si è sposato un mio cugino, e per lui la ragazza l’hanno scelta i suoi genitori e i miei. Ma questa ragazza qua non l’aveva mai visto, cioè non l’ha proprio visto, neanche la foto! I suoi genitori l’hanno fatta sposare. Lei suo marito l’ha visto il giorno che è venuta a casa, che si era già sposata. Lei questa cosa l’ha accettata, molto contenta. Però io dico, è proprio la mentalità delle ragazze che loro dalla nascita gli mettono in testa questa cosa: “Quello che dice il padre è quello, e quello va fatto”, per loro non è neanche un problema. Loro accettano, senza neanche pensarci. Hanno questa mentalità: loro accettano, per loro è tutto normale. Cioè io son rimasta scioccata dopo aver visto questa cosa, però non è successo solo a casa mia, succede dappertutto lì. 

Io sono del Panjab, tra Lahore e Islamabad, cioè proprio la zona più moderna, fra l’altro. E il problema è anche la mentalità delle ragazze che si sono messe questo in testa, di dover accettare che per loro non è un problema. Va fatto e lo fanno anche volentieri.

Io so che mio padre, un domani, quando vede che sono grande, che ho un lavoro, che mi vuole far sposare o che voglio sposarmi io, sicuramente non lascia del tutto decidere a me. Anche io vorrei un loro consiglio, perché sicuramente i genitori fanno solo per il tuo bene quello che fanno. Ma non sempre è così. A volte i genitori in Pakistan usano le figlie, soprattutto per avere dei parenti più forti, per creare una nuova parentela con un po’ più di importanza nella società. Lì è tutto così. Anche le altre ragazze pachistane qui a scuola sono molto diverse da me. Hanno ancora la mentalità arretrata, possiamo dire con la stessa testa come se fossero ancora in Pakistan. E bisognerebbe parlare con queste ragazze, cercare di farle capire perché alla fine non è che se lei questo problema ce l’ha presente, se l’ha capito, un altro riesce a risolverlo, perché sono loro che devono battersi contro, non è nessun altro. Nessun altro cioè lo può fare, se non sono loro stesse a decidere.

Parliamo con un’insegnante italiana delle condizioni delle sue allieve pachistane:

F4: C’è molta differenza nel loro atteggiamento, anche tra quelle che portano il velo. C’è quella che vede come una prospettiva bella l’idea del matrimonio anche se conosce a malapena lo sposo, perché è stata educata in questo modo. Guardano film sdolcinati del loro paese, che gli piacciono tantissimo. Per loro è il modo in cui sono abituate a pensare all’idea di un rapporto sentimentale. Ci sono quelle che sono cresciute in questo modo e quelle che non amano il modo di pensare della famiglia e dicono io non vorrei essere pachistana. 

Le ragazze che non accettano le imposizioni familiari fanno una doppia vita: 
E2: Io conosco delle ragazze che escono di casa con il velo, ma è tutto vuoto, girato l’angolo di casa tolgono via tutto. Ma allora vuol dire che non sei tu che hai voluto tenere il velo, perché io ho tutto il rispetto per la religione. Se sei tu che decidi di seguire la religione in un certo modo, non vuol dire che giri l’angolo di casa e cambi tutto, perché allora lo tieni anche quando sei in giro.

Questi comportamenti sono adottati per fare fronte a una situazione di grandissima rigidità nel mantenere un comportamento tradizionale in cui i matrimoni dei figli sono combinati, secondo la stessa studentessa (che è stata portata in Italia all’età di un anno):

D: E se una si innamora, che succede?

E2: Con chi si è sposata o prima di sposarsi?

D: Prima di sposarsi.

E2: Allora, il problema è che spesso capita che sì, hai la forza di dire ai tuoi genitori: “Guarda che io c’ho qualcun altro”, però la risposta la sai già. O decidi di sbattergli contro completamente e dire: “Guardate, la vita è mia scelgo io”, perché alla fine a letto non ci vado con nessun altro, oppure sai già la risposta. Dici: “Sì, provo provo”, ma alla fine è sempre no. Una volta che il padre ha già detto di sì a un altro, dire di no è molto difficile, perché l’altro si sente preso in giro, allora c’è anche il rischio di avere un conflitto, dei litigi, perché capita spesso questa cosa. 

D: Quando c’è già il fidanzamento ufficiale o basta la parola tra genitori?

E2: Anche la parola vale come un fidanzamento.

D: E a che età della ragazza più o meno?

E2: Anche lì tra una famiglia e l’altra cambian le cose, cioè chi già a 16 anni vuole far sposare la figlia, c’è invece chi, come la mia famiglia, che aspetta i 25 come minimo.

Il caso di Hina, uccisa a Brescia dalla famiglia pachistana nel 2006, è stato un argomento nelle interviste con molte interlocutrici, sia provenienti dal Pakistan che no. La prima voce è di una pachistana, la seconda è di un marocchino e la terza di un pachistano:
G2: Hina si è innamorata, però secondo me il suo comportamento è stato un po’ anche il suo errore. Lei doveva un po’ ubbidire. Se lei era innamorata lo sapeva come sono i nostri genitori. Sono duri, ma loro sono come un cocco, da fuori sono duri, però dentro sono leggeri. Se io dico: “Io mi sono innamorata di qualcuno”, se mi comporto bene, in modo dolce, dico ai miei genitori, miei fratelli che no io comunque devo [mi voglio?] sposare, un giorno devono trovare questa soluzione. O se dico: “Io se non sposo con quello non sposo con nessuno”. Però è la nostra cultura che la ragazza per forza deve sposarsi.

È che loro hanno fatto un fidanzamento con un cugino. E hanno detto: “Noi rispettiamo le nostre parole”. Invece lei è cresciuta, in quel momento anche genitori hanno fatto un errore, che una ragazza che abita qua da anni non accetta questo. Lei non accetta uno che non ha studiato, non è educato, non riesce a sposarlo. Devono cambiare anche la loro decisione. Anche la Hina doveva calmarsi un po’, io penso così.

G3: C’ho la mia su questa cosa qua. Io dico che l’integrazione deve arrivare dalle due parti. Come i binari, che se non vanno nella stessa direzione ci facciamo male tutti. Da una parte c’è il figlio dell’immigrato che deve integrarsi, dall’altra è l’italiano che deve tutelare e cercare di aiutare questo a integrarsi. Là a Brescia quello che è successo è brutto perché questa ragazza ha voluto emanciparsi e si è trovata con questo gruppo qua e sono andati a fare con lei un cortometraggio dove la ragazza ha fatto il ruolo più stupido di tutti, ha fatto la ragazza che consuma il rapporto con uno che poi l’ha fatta scendere dal letto dicendole: “Mi fai schifo”. Questo pezzo qua portato a un genitore ignorante, fondamentalista, integralista, il più ignorante che ci sia, attorno a lui una comunità altrettanto ignorante, solo questo pezzo qua... Questo hanno fatto vedere i telegiornali e mi sono convinto che l’hanno fatto vedere anche ai genitori, con un livello culturale bassissimo con una comunità talmente indietro, talmente fondamentalista… Secondo te qual è stato l’errore? L’errore dei genitori è stato condannato ma doveva essere condannato anche quello della società dove ha vissuto questa ragazza, perché quello che hanno fatto quei giovani lì lo ha pagato la ragazza, non loro. Nessuno è stato denunciato per quelle cose. 
Dopo quel fatto ho chiamato il ragazzo pachistano consigliere aggiunto per parlare con l’assessore all’integrazione, l’ho tirata fuori io questa storia qua. Per spiegare al mio assessore che quando l’emancipazione è assimilazione e non integrazione diventa un problema. Con il ragazzo pachistano non avevo parlato prima. Ho tirato fuori “cortometraggio” e questo ragazzo è scattato da solo, tirando fuori: “Ah quella ragazza lì, perché faceva? Era puttana”, fra virgolette, detto da loro. Dopo che quel ragazzo si è sfogato ho detto al mio assessore che questa è la reazione al cortometraggio delle persone che erano lì [dei pachistani]. 
Non c’era poi stato niente, come fanno nei film indiani: non c’è il rapporto, c’è una simulazione di rapporto, solo che la ragazza ha fatto il lavoro peggiore. 

Allora è questa la cosa che dobbiamo risolvere.

Se non riusciamo a tutelare i nostri figli oggi la paghiamo cara.
Perché poi il telegiornale ha fatto vedere solo quello: “Una ragazza emancipata, ha fatto anche un film” e fanno vedere solo quella parte lì. L’intervista dopo è stata una cosa ancora peggiore, c’erano ragazze pachistane che dicevano: “Ha fatto bene ad ammazzarla”. Io condanno chi dice questo. Un atto di intolleranza, un atto terroristico prima di tutto è un pensiero. Bisogna prevenire il pensiero terroristico. Sono queste le persone con cui lavorare. Non è che faccio finta di niente: ah, l’ha solo detto. Se uno lo pensa vuol dire che ha bisogno di essere aiutato, che non ha capito.

B6: Ci sono 2000 pachistani qui, ma io e mia moglie siamo l’unica coppia che siamo tutti e due laureati. E, qui conosco una decina di persone che hanno la laurea o il diploma, gli altri tutti la scuola elementare, al massimo la scuola media: dipende tutto da questo, è molto importante. Quando hanno un livello di istruzione un po’ alta, pensano in modo diverso. 

Lui o lei, la famiglia che viene da questa mentalità pensa che quando i suoi figli, i suoi fratelli vanno per sposarsi facendo la scelta per conto loro non va bene per vari motivi. 
Il primo: loro pensano che quando si organizza un matrimonio, la famiglia è sempre dietro alla persona per vari aspetti. Se hanno problemi economici o litigano tra loro, quando la famiglia ha organizzato il matrimonio, allora devono intervenire per risolvere. Se ci sono problemi economici, danno una mano, poi un domani se rimangono ad esempio senza casa, senza lavoro, allora organizzano tutto quanto. Quando una persona va a fare la scelta da solo, non ha questo appoggio. Quindi delle volte anche i figli hanno questo tipo di paura. 
D: Dicono che le ragazze portate in Pakistan rischiano la vita, sono portate in campagna e fatte sparire.

B6: Però lì dipende: chi appartiene a una cultura proprio rigida rigida o chi è di livello alto. A livello alto dicono che quando sbagliano i figli, particolarmente le femmine, va cancellato, quindi lì c’è rischio (di violenze, omicidi). 

Però la comunità che vive qua, di Carpi, la maggior parte sono delle famiglie medie, economicamente, e la maggior parte sono delle seconde caste, quindi lì ho poca paura. Succede poco, se succede anche che le loro figlie si sposano con italiani, non vanno fino ad ammazzare. 
Però vivono qua anche alcune famiglie che se succede con i loro figli, allora le cose possono essere molto molto serie se riescono a portarli in Pakistan. Se rimangono qua, no. Hanno paura della legge italiana, di 20 anni di galera. Poi hanno visto anche questo caso [Hina] di padre, di cognato, di fratello che sono in galera e femmine sono in Pakistan che stanno morendo di fame, casa andata in asta perché nessuno pagava le rate, quindi la famiglia è proprio… 

Purtroppo gli approfondimenti della letteratura su caste e matrimoni combinati non hanno supportato questa opinione: la normalità del matrimonio combinato pare sussistere per tutte le caste e non si parla di reazioni differenti tra una casta e l’altra.
La paura della legge italiana però non è qualcosa su cui si possa sempre contare – non lo è stato infatti nel caso di Hina, ma anche per altre famiglie la difesa dell’onore è più importante delle conseguenze:
D: Rapire una persona è un reato grave, vai in galera subito. Secondo te lo farebbero?

A1: Sì.
D: Non hanno paura di andare in galera?

A1: No, mio padre ha detto di no. 

D: L’ha detto proprio?

A1: Sì. Ci hanno minacciato, ha detto che se non la porti indietro noi cerchiamo un altro modo.
Ha detto andate dove volete anche dall’altra parte del mondo, io vi trovo.
D: E poi cosa vuole fare, portarti in Pakistan?

A1: Uccidermi.
D: Tu credi che sarebbe capace?

A1: Sì.
D: Andare in galera quindi non è disdicevole? È disdicevole uccidere la figlia ma andare nelle galere italiane non è un problema? Noi abbiamo una mentalità un po’ diversa per cui uno si deve comportare bene per non finire in galera, che è considerata una disgrazia, che porta disgrazia a tutta la famiglia.

D8: Uno è disposto a farlo... infatti il padre di A3 al colloquio mi diceva: a me dispiace , io le voglio bene, ma la mia tradizione mi impone questo: una donna dalla mia casa va fuori o sposata o morta. 

Anche un’altra intervistata ha detto che “i pachistani diventano matti” e non pensano alle conseguenze dei loro gesti dettati dalla difesa dell’onore. Il fatto che il castigo che può seguire il delitto non abbia peso non sembra plausibile invece ad altre intervistate:

D: Ma forse non sanno che in Italia finiscono in prigione?

E3: No, no lo sanno.

E4: Lo sanno bene.

E3: No, ma ce l’hanno ficcato in testa, non riescono mica a tirarglielo fuori.

E4: Perché loro pensano che i figli siano loro proprietà.

E3: Le figlie soprattutto. Perché i figli anche si sposano, e ci sono tanti casi di cui non parlano… Di ragazzi che hanno sposato magari anche ragazze… 
In realtà quando le istituzioni hanno agito (se n’è parlato anche al convegno di presentazione del rapporto Per forza, non per amore, Imola 27 maggio 2011
), si giudica che il loro impegno sia stato influente:

D8: È uno spazio dove han capito che devono stare calmi. È uno spazio dove non possono fare. Anche se ci sono stati episodi, però… I primi tempi i sikh, la convivenza, eccetera. L’assessore alle politiche sociali di Novellara, il sindaco di Reggio Emilia, il sindaco di Guastalla, chiamano il responsabile sikh e il responsabile indiano e gli dicono: “Attenzione, se fate un casino, qua c’è gente che viene espulsa, noi non siamo più disposti a accettare”. Io credo che questo sia servito. 
In realtà il rischio (anche di questo si è parlato al convegno) è che i minori vengano semplicemente sottratti e rimandati nella patria dei genitori. Qui parlano una mediatrice italiana e una pachistana sfuggita al matrimonio forzato:

D8: Quando tu hai detto quando è morta Hina che tuo papà a tavola ha detto che stupidi sono stati, la uccidevano in Pakistan
A1: Sì ha detto dovevano portarla in Pakistan per ucciderla e poi tornare qui.

Questa eventualità non è affatto remota: i dati sugli omicidi per ragioni di onore in Pakistan sono altissimi: “Le donne uccise per questioni d’onore nel Panjab pachistano nel 1998 sono state quasi 900, e altrettante l’anno successivo, secondo dati raccolti da Ong che lavorano per difendere i diritti umani. La Commissione per i diritti umani, un organismo pachistano indipendente, ha denunciato che 300 donne sono morte per motivi di onore nel 1997 nella sola provincia del Sindh”
. Non si può dunque escludere a priori come esagerazione che fatti di sangue così gravi possano essere accaduti anche a ragazze riportate in Pakistan dall’Italia.

Più in generale, abbiamo chiesto a un’esponente dei Giovani musulmani d’Italia se anche pakistani partecipano alle loro attività:
D: Avete contatti coi giovani pakistani?

D7: Sì, a Desio ci sono pakistani con cui siamo in contatto, con cui abbiamo fatto diversi incontri, perché c’è uno dei loro rappresentanti che è una persona davvero molto in gamba, apertissima, vuole aprire questa comunità giovane…Ha cercato di coinvolgerli, ma un po’ la lontananza con Milano, un po’ i genitori restii a far uscire le ragazze, è stato molto difficile. Però adesso c’è un gruppo di ragazzi che hanno convinto i genitori a farli andare all’università, a studiare, a non obbligarli a mettere il loro vestito tradizionale eccetera. Quindi sono piccoli passettini ma è importante.
La differenza di genere nella libertà dei figli è evidente, per le ragazze è molto più dura:

D: I ragazzi sono più liberi?

E2: Più liberi, ma non del tutto liberi. Più liberi sì, anche perché i genitori hanno paura di questa cosa: se tu li costringi, gli dici una due tre volte poi va a finire che un maschio ti sbatte contro e esce di casa. Mentre per una ragazza fare questa cosa è impossibile, perché non vai in giro da sola. Lì è impossibile uscire da soli, il problema è anche quello. 

F1: I ragazzi pachistani si comportano con uno stile di vita come gli altri, sono proprio italiani. Mentre le ragazze pachistane vanno vestite elegantissime, ma non parlano [con i ragazzi]. 
D: I ragazzi pachistani invece parlano con gli italiani?

F1: Certo, e con ragazze italiane. È una cosa un po’ singolare.

D: E vengono dalle stesse famiglie?

F1: Sì sì.

D: Non c’è differenza?

F1: No no, assolutamente.

D: Dipende anche dalla famiglia?

F1: Sì sì, ci sono famiglie pachistane in cui le figlie e i figli sono assolutamente integrati come gli altri. E altre, di più recente arrivo, meno. 

Nei luoghi dove la comunità esiste in senso forte, la reazione delle altre famiglie alle trasgressioni di una ragazza può essere estrema e anche molto veloce, come dimostra questa storia, molto recente, di un ragazza che ha scelto di andare a vivere con il fidanzato italiano:

B6: A Carpi è successo un anno e mezzo fa che una ragazza pachistana è scappata con un ragazzo italiano. È successo per la prima volta in 12 anni di storia di pachistani a Carpi: è la la prima ragazza pachistana che andata via con un ragazzo italiano. Allora a livello della famiglia loro erano proprio distrutti morti. Addirittura loro hanno abbandonato territorio italiano per 6 o 7 mesi perché non volevano ascoltare parole; perché loro hanno un piccolo negozio e girano per vari mercati, allora diceva mio padre che, mentre che lui andava là a aprire il suo negozio a vendere la roba, quando passavano i pachistani dicevano: “Questo è il padre della ragazza che è scappata via con l’italiano”. Allora lui quando sentiva, faceva la finta che lui non ha sentito niente, però lui sentiva a disagio. Allora lui addirittura ha dato tutto quanto in affitto, è andato giù in Pakistan con sua moglie e sono rimasti lì 7-8 mesi, pensando che così le persone dimenticano tutto quello che successo. Poi hanno detto a me che sotto sotto andavano a incontrare la loro figlia, però con la rabbia, tutte le volte che il padre vedeva questa figlia, diceva delle parole… Però sopra sopra dicevano con i connazionali: “No no no, noi abbiamo proprio cancellato il rapporto con lei, lei non viene mai a casa nostra”, quindi dipende dalla mentalità. La famiglia sì, ma poi c’è una gran pressione da parte della società. 

Ultimamente ho sentito che è nato un bimbo e i genitori non sono andati neanche a vedere.

Ogni tanto vanno a trovare a casa loro, però sentono anche un po’ vergogna a far entrare in casa, perché a fianco di casa loro vivono alcune famiglie pachistane, quindi…

In questo caso si vede bene come la famiglia non possa decidere di gestire la ribellione della ragazza in modo diverso da come vogliono i connazionali, dal momento che, almeno nell’interpretazione di B6, si ritirano dalla scena sociale per la pressione diretta dei connazionali e si risolvono a vedere la figlia di nascosto dalla comunità.

La fuga della ragazza ha poi avuto come esito un matrimonio-lampo con il fidanzato da lei scelto, che si è successivamente convertito all’islam, ma anche questa “regolarizzazione” non è servita a riavvicinarla alla comunità, avendo infranto regole imprescindibili di castità femminile.

B6: Dopo 40 giorni sono andati al comune di Carpi a fare il contratto di matrimonio. Lei ha chiamato suoi genitori, se riuscivano ad andare là a presentarsi al momento del matrimonio. Loro sono andati lì, però anche lì il padre ha cominciato a fare le urlate, dopo quelli del comune hanno chiamato i servizi civili o carabinieri. Poi dopo questa ragazza ha provato a convincere questo ragazzo. Il ragazzo ha accettato: “Io provo a convertirmi, io accetto la religione dell’islam”. Qui a Carpi sono due moschee, in una delle due lui si è convertito. Però lui ha detto che: “Faccio tutto quanto per mia moglie, io provo a leggere, provo a imparare, provo a guardare, provo a fare come dice l’islam, e poi diventerò un vero musulmano. Io faccio tutto quanto per la mia ragazza”.

Il motivo della mancata conciliazione secondo la mediatrice culturale sono due infrazioni gravi alle norme rigide sulla vita delle donne:

B6: Quando una donna fa questo tipo di atto succedono due tipi di cose: uno che lei ha fatto contatto fisico e lì c’è proprio la punizione. Proprio c’è una punizione religiosa, quando c’è un contatto fisico senza il contratto di matrimonio, senza avere i testimoni. E poi quando va a sposare con un uomo di altra religione, va fuori dalla religione dell’islam. Quindi lei ha fatto due cose.

Su questo tema della castità vorrei riportare anche la voce di una ginecologa, che vede di fatto moltissimi casi di infrazione alla regola della castità, che però possono essere sanati col matrimonio combinato:

C11: Sono capitate alcune situazioni, molto pesanti per noi, di gravidanze ampiamente fuori termine per l’interruzione di gravidanza, e che si sono risolte negativamente nel senso che la ragazza è tornata in Pakistan. Ecco lì, in una delle due era abbastanza chiaro che tornava in Pakistan per togliere questa situazione e poi finire nel matrimonio riparatore, nel matrimonio. Perché era promessa a un cugino e una volta tolta questa gravidanza di mezzo le cose, almeno a detta della madre, sarebbero poi andate avanti in quella direzione. Sono stati due episodi, due ragazze che evidentemente avevano avuto dei rapporti sessuali qua, al di fuori… come qualunque adolescente.

D: Però è considerato inaccettabile.

C11: Sì però ho imparato che i pachistani hanno una doppia morale. Hanno una faccia pubblica e un arrangiamento privato delle cose, perché mi è stato riferito da queste due donne poi che esiste il modo, pagando adeguatamente, di liberarsi di gravidanze anche molto avanzate in Pakistan. Quindi, quello che adesso posso dire è che probabilmente dobbiamo stare attente anche noi a non finire vittime degli stereotipi che abbiamo nei confronti di questi gruppi. 

Ma nel caso illustrato dalla mediatrice culturale anche l’ipocrisia è stata infranta, e la sanzione sociale è stata l’ostracismo:

B6: Da un lato poverina ha fatto la scelta della strada dell’amore, ha fatto la sua scelta, e altro lato ha perso la famiglia, i connazionali, le amiche pachistane: perché i genitori di sue amiche hanno proprio creato muro, hanno proprio detto che “da oggi in poi voi non potete frequentare quella ragazza, non potete nessuno venire a casa nostra”. In particolare lei aveva due amiche, entro una settimana i loro genitori le hanno portate giù in Pakistan, è da un anno che sono giù in Pakistan, dove hanno organizzato il matrimonio. Quindi ha perso le amiche. 

Se anche genitori dentro dentro hanno sentimenti per lei, però un lato con la rabbia è più dominato, particolarmente quello del padre. La mamma ho sentito che ha già accettato, la mamma e anche fratelli che sono cresciuti qua, che studiano qua.

Con i fratelli la mamma ha un comportamento diverso.

D: Ma li vede, allora?

B6: Sì, però ogni tanto, non spesso. Il papà è rigido rigido, ha perso le amiche, lei ha perso i pachistani che vivono qua. 

Ci sono diversi racconti che parlano di come le famiglie fronteggino queste crisi della trasmissione dei propri valori alle figlie femmine (anche di un’altra famiglia!) decidendo di riportarle a vivere in Pakistan. Su questa decisione non abbiamo il punto di vista di nessuna ragazza, ma di altri che ritengono che si tratti di una decisione molto dura per i figli, nella misura in cui hanno trascorso buona parte della vita in Italia.

Per un’altra testimone la transnazionalità è uno stile di vita molto comune per le utenti indo-pachistane e pachistane del suo servizio sanitario:

C11: …donne che vanno avanti e indietro spesso. Fanno un breve periodo qua, tornano al paese d’origine, poi tornano un altro poco, poi tornano indietro. Purtroppo è una modalità abbastanza diffusa in questo gruppo linguistico. 

Ovviamente questo limita l’autonomizzazione delle persone, delle donne, perché non mettono radici qua, non si pensano neanche, non pensano neanche di, come dire, di procurarsi quegli strumenti per diventare autonome nel muoversi, nel viversi qua. Tempo fa avevamo fatto anche una serie di focus group con le utenti del nostro consultorio e una delle caratteristiche proprio che erano emerse era questa: che le pachistane non si pensavano in un futuro qui, mentre tutti gli altri gruppi intervistati sì. Immaginavano che l’emigrazione le avrebbe portate a radicarsi qui
.

In questo brano si parla anche del divorzio, che alcune testimonianze indicano come facile, mentre altre come molto problematico, lasciando la donna in una situazione di handicap sociale. In questo brano si parla di una pachistana che ha divorziato ed è stata sostenuta dalla famiglia, ma dal racconto sembra che si tratti di un caso eccezionale perché la donna era in una posizione di inusuale forza rispetto al marito:

D: Ci sono casi di divorzio?

B5: Sì. 

D: Qui in Italia?

B5: Sì. Ho una ragazza. C’è una ragazza che è sposata. È venuta qua con il flusso, 6 o 7 anni fa: ha fatto la patente, ha un lavoro. Ha chiamato suo marito qua, con il ricongiungimento familiare, hanno una bambina di uno-due anni. Non si trovano bene insieme, perché abitava con sua sorella e suoi fratelli e sua mamma, invece il ragazzo è da solo qua, ha solo questa famiglia di suoceri. Non voleva entrare in questa famiglia, voleva abitare in un’altra casa, però i genitori e i fratelli di questa ragazza dicono: “No, no, devi rimanere con noi, è nostra figlia che ti ha chiamato qua”. Ti ha sistemato qua in Italia, allora devi seguire tua moglie. Invece lui diceva: “No, ho un lavoro, sono autonomo, non voglio rimanere”. 

E si son separati. 

D: La famiglia ha accettato la situazione.

B5: Sì.

Secondo un immigrato curdo, nel luogo dove risiede, una cittadina ad alta densità di migrazione dal Pakistan, i matrimoni vengono combinati e i genitori fanno anche tornare in patria le figlie per farle sposare: “Ci sono ragazze fidanzate a 14 anni per volontà del padre, si sentono queste cose”.

Vi sono anche testimonianze di libera scelta del marito per le pachistane. Il contesto locale è importante, come si vede alla fine di questo brano, in cui si fa riferimento a una realtà di migrazione di più lunga data, in cui il controllo sulle figlie femmine non è (più) altrettanto stretto:

E3: La religione è una cosa, un’altra sono i fatti di cultura: è un fatto di famiglia [non è decisiva la religione ma la tradizione e il carattere della famiglia]. Perché ci sono anche delle storie qua che, se hai trovato un ragazzo, non è un problema così grande. Cioè una ragazza può anche… 

A lei non era stato imposto di sposarsi, a lei era stato solamente… Ma era comunque pachistano. Cosa ha fatto? Ha preso su e si è sposata. Però i genitori cosa hanno fatto alla fine? Alla fine han detto: “Va bene”, perché era comunque pachistano, era musulmano.

Ma su questo anche noi, il fatto della religione è un fatto… per la religione non si taglia la gola a nessuno.

D: E lei perché lo ha sposato di nascosto?

E3: Perché lei era molto giovane, andava a scuola. Però poi si sono sposati, alla musulmana, hanno fatto tutto quello che dovevano fare. 

Alla fine cosa è successo? Niente. Perché il ragazzo era della stessa religione, i genitori lo hanno accettato.

E4: Perché è successo diverse volte che la ragazza dice che “mi piace” e finché è musulmano, il 99,99% i genitori non hanno niente da obiettare una volta che lo sposa. Però quando è una musulmana e lui non è musulmano, non va mica bene.

D: E lei ha deciso di andare via perché non c’erano altre possibilità?

E3: Io non so come funzionava, se lui voleva cambiare religione o lei voleva, non so io. Però ovviamente se voleva stare nella sua famiglia… Pakistani che hanno fatto sposare la figlia con un uomo non musulmano non ne ho mai visti.

D: Neanche in Inghilterra?

E3: No vabbe’, in Inghilterra è un’altra cosa.

Un altro tema interessante che è stato toccato nelle interviste sono infatti le condizioni in cui vivono gli immigrati pachistani in altri paesi, come ad esempio l’Inghilterra, dove le prime “ondate” risalgono ormai a trent’anni fa. Lì si registra una maggiore considerazione delle esigenze dei figli di non trovarsi sposati a qualcuno che viene da una cultura completamente differente, come il promesso sposo che ha sempre vissuto in Pakistan:

B6: Adesso quello che ho sentito io (dei miei parenti vivono in Norvegia, in Danimarca, in Inghilterra), loro adesso provano a cercare prima di organizzare il matrimonio, il fidanzamento, con connazionali che vivono in Inghilterra.

D: Però devono sempre essere della giusta casta?

B6: Sì, quello lì sì, quello guardano sempre.

Ma ancora più interessante è la comparazione con il paese di origine:

G2: Se poi torno a casa [dopo un divorzio] i genitori mi accoglieranno perché sono loro figlia. Tutte le ragazze lo sanno. Però quando ti vedono: “Ah, questa ragazza è divorziata”, non guardano per quale motivo. Però per la donna [“divorziata”] è una parolaccia molto molto…[grave]

Vogliono dimostrare che siamo in Europa e siamo più come si dice, più sacri. Io sono contraria a questa cosa: se in Pakistan potete fare tutto, ma perché qua dimostrate che siamo così nati dal cielo così, siamo angeli.

Per esempio, se vengono qua anche le donne dicono: “No no, qua non esco mai dalla casa”. Chiedi: in Pakistan quale ruolo avevi? Ti spiegano veramente una vita proprio diversa.

Si esprime anche fiducia per i cambiamenti che verranno portati dall’ingresso delle giovani sul mercato del lavoro in Italia
:
E2: Le cose sono molto diverse in Inghilterra, perché ormai son tanti anni che la gente abita lì. Però qui in Italia, anche. Io ho dei parenti in Germania. Quando è venuta questa donna a casa mia, ha visto questa situazione che le donne pachistane non escono fuori perché altri connazionali le giudicano male, le guardano storto e il resto, lei è rimasta un po’ terrorizzata: “Ma come fate voi a stare tutto il giorno in casa a non far niente se non fare le pulizie?”

Perché anche la spesa qui in Italia la fanno i maschi. Lei mi ha fatto capire che in Germania le cose sono molto diverse, le donne fanno un sacco di lavori, fanno un po’ di tutto. Qui ancora questa cosa… Adesso sì ho sentito delle ragazze che hanno cominciato a lavorare in azienda, che fanno… Sta cominciando…

Anche se un conto è entrare nel mercato del lavoro dopo un periodo di studio qualificante, un conto è fare un lavoro senza prospettive:

C9: Questa ragazza lì, per esempio, che ha studiato, ha potuto trovare un appoggio nell’insegnante, è riuscita a costruirsi un percorso di fuga e venire da noi eccetera. Una ragazza che non ha studiato, l’hanno mandata subito a far le pulizie perché aveva quei 14-15 anni eccetera, viene reclusa, le lingue non le impara, non fa che lavorare in casa e fuori, lui la mette incinta così dopo passa altri 6-7 anni chiusa in casa del tutto, lei è già persa…

Ghana (2,2%)
Si è verificato un caso di matrimonio forzato, ed è stato segnalato il un caso di una giovane che si è rifugiata alla casa per le donne maltrattate per le botte del padre violento, che disapprovava il fatto che avesse un fidanzato.

Caso 11: ragazza innamorata di un altro è costretta a sposarsi, con la mediazione del pastore (in teoria contrario ai matrimoni forzati, ma ha persuaso la ragazza a non rompere con la famiglia).

Un altro caso non lo abbiamo contato tra i matrimoni forzati: si tratta di una giovane che si è rifugiata alla casa per le donne maltrattate a causa della violenza del padre, che disapprovava il fatto che avesse un fidanzato:
C8: C’è stata, qualche anno fa, anche una ragazzina ghanese che anche lei, insomma non era stata destinata già a qualcuno di preciso, però suo padre aveva in mente che tipo di uomo avrebbe dovuto sposare la figlia e quindi l’ha massacrata quando ha scoperto che invece lei aveva già un fidanzato.
Senegal (1,9%)
Caso 30: Ragazza picchiata e fuggita, evitando il matrimonio.
nigeria  (1,8%)
Noi veniamo lasciando in Africa la famiglia di origine, possiamo fare quello che vogliamo (testimonianza al banchetto dell’associazione dei nigeriani di Reggio Emilia) 
Sri Lanka (1,2%)

Abbiamo visto anche nella parte precedente come in questo paese i matrimoni combinati siano usanze consolidate, cosa che espone anche questa comunità alla “trasformazione del matrimonio combinato in matrimonio forzato” – per così dire (ricordiamo la testimonianza di un’operatrice di centro antiviolenza: “E invece lo Srilanka è ovvio perché la domanda, quando tu gliela poni: “Come l’hai sposato, come l’hai incontrato”, lei fa un sorrisino perché sai che noi non la vediamo così”).
Non sono stati tuttavia reperiti casi.

Turchia (0,9%)

Caso 13: Ragazza che aveva già un fidanzato, scappata da un matrimonio combinato e rifugiata alla casa per le donne maltrattate.

Caso 33: La famiglia le prepara un matrimonio a sorpresa in Turchia, lei si rifiuta minacciando di denunciarli. Al rientro dalla Turchia va a vivere con il fidanzato italiano. Dopo un certo tempo i contatti con la famiglia riprendono.
Anche fonti straniere (vedi parte terza) parlano di matrimoni organizzati a sorpresa in Turchia durante le vacanze delle figlie.

11) I MATRIMONI FORZATI AVVENUTI ALL’ESTERO

Questi sono i quattro casi reperiti, casi di cui si ha notizia per una metà da parte dei centri antiviolenza, e per l’altra da parte di una mediatrice, che lamenta di aver perso le tracce di una delle donne, che è presumibilmente ancora in situazione di violenza. Quindi gli esiti di questi casi emersi – se vogliamo ragionare sulle proporzioni pur nella loro esiguità – non sono più negativi di quelli del gruppo delle figlie di immigrati (notiamo che anche gli uomini vittime di matrimoni forzati sono in due casi su tre loro stessi immigrati di prima generazione). Tuttavia le condizioni di dipendenza delle mogli giunte in un paese straniero con la richiesta del marito sono evidentemente più difficili di quelle delle seconde generazioni, e questo può influire in caso di comportamenti violenti da parte del marito. È stata notata in una testimonianza la strategia da parte del marito di non fare i passi necessari per far acquisire alla moglie un permesso di soggiorno indipendente dal suo, pur avendone lei le condizioni e contandoci. Questo ha portato a ulteriori problemi nel suo percorso di uscita dalla violenza della relazione col marito svolto con l’aiuto di una casa per le donne maltrattate.

Caso n. 16, Marocco: Costretta a un matrimonio, ha un marito violento e si rifugia alla casa per le donne maltrattate.
Caso 19, Tibet: Rimasta vedova è costretta a sposarsi (lo fa con uno straniero ed emigra) in un contesto indiano.
Caso 23, India: 34 anni, matrimonio in India, emigra dopo il matrimonio. Chiede il divorzio per il tradimento/concubinaggio del marito, che la disturba dopo la separazione.

Caso 26, India: Una donna in situazione di violenza, portata in Italia dal marito. La mediatrice non ha più contatti.
12) TRA GENITORI E FIGLI
Le ragioni dei genitori:
Quali sono le motivazioni dei genitori nel voler imporre un matrimonio tradizionale ai figli, oltre a quelle che abbiamo già visto, riguardanti il controllo sulle relazioni sentimentali e sessuali delle figlie e la tradizione di sposarsi all’interno della famiglia allargata? La preoccupazione di padri e madri per l’assimilazione dei figli alla cultura del paese d’arrivo è un grosso fattore, come appare in questo dialogo tra madre e figlia pachistane, intervistate assieme.

E4: Anche per i genitori il problema è questo, che la cultura e la religione qua sono molto diverso dal Pakistan, quando i figli vanno fuori a studiare, i genitori hanno paura.

E3: Hanno paura di perderli completamente, allora cercano forse, molti lo fanno anche in buona fede, non è che tutti lo fanno per cattiveria… Anche mia mamma me l’ha detto quali erano la mia religione, la mia cultura. Però si tratta un po’ di fortuna, forse, del genitore. Si tratta anche del fatto di come ti comporti, di far capire a tuo figlio che la mia cultura è questa e questa e questa; però questo non significa che non devi prendere anche certe cose dalla cultura italiana.

E4: Questo è compito dei genitori: quando i bambini sono piccolini, devono spiegare che fino a certo punto tu puoi fare queste cose, più di questo no. La nostra religione dice così, e lei quando era piccola, io sempre dovevo spiegare, ogni notte, ogni giorno, che tu puoi fare questo, questo no. Tu puoi fare questo, ma questo no.

E3: Ma poi quando chiedevo perché, lei mi dava delle risposte. Non è che diceva: “Perché sono tua mamma”, o “Perché sei musulmana”. Perché a un bimbo che si sente dire: “Non devi fare questo perché sei musulmano”, a lui non gliene frega niente di essere musulmano, di essere cristiano. Il bambino vuole una cosa.

Queste le parole dell’esponente marocchina di un’associazione islamica:

D2: Ci sono tanti casi così [di contrasto tra genitori e figli sulla scelta del coniuge], il discorso è che i genitori sono venuti da paesi che hanno tradizioni e identità diverse dalle vostre in Italia e i figli hanno una mentalità diversa da quella dei genitori e, per questo i genitori non accettano che i loro figli si riconoscano diversi. 

Questa testimonianza viene invece dall’Asia, ma la problematica che delinea è comune per tutte le situazioni di migrazione tra contesti molto diversi:

B5: Nella mia comunità ho visto tante famiglie che dicono: “Noi siamo preoccupati per le nostre ragazze in questo ambiente, come questo, come”... Cambiano i pensieri di loro, perché ogni tanto sentono che non dicono le cose come dicevano le mamme.

Poi ci sono le dichiarazioni che considerano come un atteggiamento premuroso da parte dei genitori le loro indicazioni su chi le figlie o figli dovrebbero sposare:

G3: Ci sono dei tentativi di matrimoni imposti, però i figli sono forti. Almeno cerchiamo di renderli forti. Se la figlia è d’accordo è un conto, se invece sono deboli e i genitori sono prepotenti diventa un po’ difficile. Noi cerchiamo di aiutarli.

D: Di aiutare anche i genitori?

G3: Sì, dal momento in cui uno sceglie una cosa per i figli lo fanno per fare bene.

D2: Anche se si sposano, vedo tante famiglie che si sposano, l’italiano con l’araba o con l’immigrata. L’italiana con il marocchino, però dopo che hanno i figli e tutto, si separano. In tanti casi, succede così, perché non possono, non riescono a convivere insieme perché ognuno ha la sua cultura, la sua tradizione, il suo pensiero e allora…

Io, come mamma, non voglio che mio figlio frequenta questa ragazza [dell’est], però non posso obbligarlo perché ognuno è libero a scegliere la donna che [vuole]… Io ho il mio dovere di dirgli consigli e tutto, qual è meglio, il bene e il male; è poi lui che deve scegliere, credo che lui è libero di…. Speriamo che finisca bene e non succeda qualcosa di brutto. I ragazzi di oggi hanno una mentalità diversa dai genitori. 

B10: Non posso immaginare che facciano del male al figlio o alla figlia, se gli vogliono davvero bene devono cercare di venirgli incontro.
Come dimostra anche la ricerca sociale l’omogamia, cioè la scelta di un coniuge con caratteristiche omogenee (provenienza famigliare, grado di istruzione, età), ha dei forti vantaggi per la felicità dell’unione, cosa che viene riconosciuta anche da alcuni intervistati, come la rappresentante della Lega islamica femminile europea: “Io sono contro quelli che forzano i figli a sposare ragazze del Marocco, perché poi hanno gli stessi problemi. Mio figlio ha sposato una ragazza che è cresciuta qui, e da cinque anni stanno bene”.

D2: Un marocchino sposato con una italiana, sempre hanno… [problemi] Lei vuole che suoi figli parlano italiano, lui vuole che suoi figli imparan l’arabo, lui vuole andare al Marocco per salutare i suoi genitori, stare per qualche mese, lei dice di no e rimane qua, lui va da solo… Lui vuole fare tradizioni per la festa, lei non mangia la carne dell’agnello. Non siamo come voi nel mangiare. Mangiamo la cena, voi alle 8, allora alle 8 sempre, noi no. Lei fa programmi, noi dormiamo un giorno a questa ora, l’altro all’altra ora. Siete molto organizzati per noi, sì sì. Allora queste cose, anche se sono semplici, piccole… un po’ di problemi. 

dialogo, persuasione
Il primo passo, ovvio, davanti a queste differenze di vedute tra genitori e figli, è ricorrere al dialogo e alla persuasione:
G3: Lei non era d’accordo su questo e si è impuntata, come è giusto che sia, come consiglio a tutti i ragazzi: questa è la vostra battaglia, dovete vincerla voi, noi vi siamo di fianco. Però non create mai la spaccatura. Cerchiamo di dialogare, di portare avanti un certo progetto, di portare avanti un dialogo con i genitori, fino a quando lui non ti impone qualcosa, poi se c’è muro contro muro allora lì bisogna agire diversamente. 
Capita che ti piace un ragazzo, una ragazza, cerchiamo sempre di parlare con i genitori, cercate di dialogare facendo capire che non è stata la vostra scelta [l’emigrazione]... Fategli pesare questo fatto qua: che sono loro ad avervi voluto portare qua, che non siete voi che avete voluto vivere qua, quindi nel contesto in cui vi hanno messo c’è questa abitudine qua [la scelta del fidanzato], e quindi fate valere la vostra volontà. Bisogna che ci sia un momento in cui uno o trova l’anello collegante o strappa la catena, o di qua o di là. 
A volte la persuasione funziona, sia da parte dei figli stessi che di soggetti terzi, che “s’immischiano”. Questa è una ragazza di origine pachistana:

E2: Anche se mi vedono parlare con dei ragazzi italiani o con dei ragazzi pachistani, io lo faccio. Per me non è che io un ragazzo lo devo vedere solo perché ci voglio provare con lui, puoi avere anche un altro motivo, solo per amicizia magari, solo perché vuoi conoscere un po’ il parere degli altri. Ma mi guardano storto, e lo so già. Però io di questa cosa me ne frego altamente, so che mi guardano storto, però io di mio ho la coscienza pulita, so perché ci parlo.

Io so che a mio padre questa cosa non gli va bene, allora cerco di parlargli, cerco di fargli capire ma… Un domani ci riuscirò anche a fargli capire questo. Perché nessun altro al posto mio può andare a farlo capire a mio padre: “Guarda che le cose non sempre devono andare così come immaginate voi. È solo una relazione di amicizia e basta”. Però so che è un problema mio, io ci devo battere contro e ci riuscirò. Cioè bisogna fare capire questo alle ragazze, che sono loro che devono venir contro e nessun altro può fare questa cosa al loro posto. 

D: Quindi i genitori che hanno la mentalità del loro paese pensano di essere a Sodoma e Gomorra?

E2: Loro sono qui solo perché lì è impossibile vivere.

Un aspetto di quella che, vista con occhi religiosi/tradizionali, è un segno della decadenza dell’Italia è l’abbigliamento femminile:
F1: Nella nostra Tv ci sono donne svestite, per loro questa è già una cosa assolutamente molto molto grave, che non riescono a accettare.
D: Anche in giro per strada.

F1: Certo.

Torniamo alla questione della persuasione che i figli esercitano per allargare i limiti del proprio comportamento e abbigliamento. Anche questa ragazza è di origine pachistana:

E2: Bisogna aiutare queste ragazze, queste famiglie… Parlando si può arrivare a capire quello che si può fare perché comunque, anche per i genitori è molto difficile dire da un giorno all’altro: “Io cambio la mia vita, do tutta la libertà a mia figlia, fa tutto quel che le pare”, è molto difficile questa cosa, è quasi impossibile. Ma se le cose si fanno man mano, gradualmente, ci si riesce. Perché anche io quando sono venuta mi vestivo in modo del tutto pachistano. Portavo il velo. Sono venuta a scuola, mi sentivo molto diversa. Non è che io sono andata a casa ho detto: “Papà senti io oggi metto i jeans perché ieri non mi son trovata bene”, no. Ho cercato di convincerli pian piano, ho cercato di fargli capire e loro ci sono arrivati a capire.

Qui si parla dei giovani musulmani praticanti:

D7: I nostri stanno crescendo adesso, stanno cominciando ad entrare adesso nell’età del matrimonio. Devo dire che noi come Giovani musulmani d’Italia stiamo spingendo tantissimo e sosteniamo tutti i ragazzi affinché siano loro i primi a fare il passo, nel senso che siano loro a presentare ai genitori i rispettivi… [fidanzati] Infatti nei Giovani musulmani d’Italia c’è stato un boom di matrimoni negli ultimi 2-3 anni, anche di giovani, cioè intorno ai 24-25 anni, di ragazzi che si scelgono tra di loro all’interno dell’associazione. Sono andati benissimo, i genitori felicissimi, sta andando bene. Noi stiamo spingendo verso questa scelta, questa via, nel senso che vogliamo che i ragazzi guardino qua al futuro compagno, che non si vadano a cercare la persona che viene dal Marocco piuttosto che dall’Algeria, dalla Siria o da… Perché ho avuto prove, tante tante prove del fatto che non funzionano, che alla fine finiscono col divorzio dopo 2-3 anni, anche 5 anni. Però non funzionano.
E quindi noi diciamo ai genitori insomma fatevi una ragione, i ragazzi sono quelli che abbiamo qua, fateli sposare tra di loro, è inutile… Si frequentano qua, si conoscono qua, è bene che sia qua il loro futuro. Invece devono proiettare tutta la loro vita qui, quindi anche poi le famiglie.

D: Ma anche le ragazze riescono a presentare il loro fidanzato?

D7: Sì.

Alcune intervistate hanno sottolineato come il controllo eccessivo sia un’azione controproducente: 

D4: Quando ho 15 anni mi cominci a dire che “ti devi sposare con questo tuo cugino, mettitelo in testa, mettitelo in testa”, è ovvio che io cerco di trovare uno spiraglio, vado ad innamorarmi del primo che incontro. Se tu tua figlia non la soffochi così tanto, non va a innamorarsi della gente di qua e di là, se invece le lasci un minimo di libertà, questa vede come va il mondo e si innamora, cercando anche di bilanciare un attimo tra i desideri, la cultura e tutto quanto. Perché il momento in cui tu mi metti un coltello al collo e mi dici: “Tu ti sposi quello”, è più facile che lei si innamori di uno che non sia quell’uomo lì. Quindi, se non ci fossero queste violenze psicologiche da quando comincia a diventare giovane la ragazza, sono poche le pachistane o musulmane che cercherebbero da altre parti. 
Anche questa ragazza pachistana ritiene che vi sia un effetto controproducente nel tenere sotto un controllo asfissiante le figlie per paura che diventino come le italiane:

E3: Ah non li crescono mica bene, non gli danno mica quel minimo spazio per respirare… Poi dopo questo alla prima cosa che metti… che ne so, molte volte succede che fino alla terza media la ragazza la tieni in pugno, poi appena lei vede cosa significa andare in corriera, cosa significa studiare alle superiori, cosa significa incontrare ragazzi, questa qua ti parte e non la ferma più nessuno. Cioè perché lei vede un mondo che non gli è mai stato…

A me… cioè io ho fatto l’esempio mio, a me era stato fatto vedere… Vabbe’ senza esagerare mai non è che mi mandavano chissà dove o fino a mezzanotte potevo stare… No, però mi ha lasciato tutta la libertà per almeno vedere cosa succedeva intorno a me, così quando arrivavo a una certa età non rimanevo stupita … 

È tutto un fatto di come li cresci, se tu gli fai vedere cos’è il mondo, questi qua fanno…

Per evitargli l’impatto che hanno negativo con quel mondo lì. Perché poi alla fine devono uscire.

mediazione

L’intervento di mediazione da parte di terzi, estranei alle famiglie coinvolte, è stato fatto in tre dei casi di matrimoni imposti: due hanno avuto esiti francamente disastrosi. Nel caso 11 del Ghana la ragazza era innamorata di un altro ed è stata costretta a sposarsi, come esito della mediazione del pastore, che in teoria era contrario ai matrimoni forzati, ma ha persuaso la ragazza a non rompere con la famiglia, deprecando poi che l’esito sia stata la conclusione forzata del matrimonio e l’abbandono del precedente fidanzato. Nel caso 12 del Marocco un amico del padre ha ottenuto delle garanzie sulla possibilità per la ragazza di continuare a frequentare il suo fidanzato italiano, ma poi la ragazza è stata rapita e portata in Marocco, da dove è riuscita a fuggire di nuovo. Il mediatore ritiene necessario aver fatto questo tentativo, perché altrimenti la rottura sarebbe stata attribuibile alla ragazza e non all’atteggiamento dei genitori, ma poi dice di aver sofferto al racconto di come lei è stata trattata in Marocco.

Invece ha avuto parziale successo la mediazione nel caso 3, di una ragazza indiana ma “di etnia pachistana” da parte dell’esponente di un’associazione interculturale, che ha ottenuto garanzie per il ritorno a casa della ragazza, che era fuggita, e che alla fine ha acconsentito a un matrimonio combinato, dal quale però lei ritiene che riuscirà a divorziare [questo evento non si è verificato ancora nel 2011], senza aver abbandonato la famiglia e la comunità – cosa che la stessa ragazza ha rifiutato di fare (avrebbe potuto fuggire andando a vivere altrove). Il parere della rappresentante dell’associazione sui risultati della mediazione è però fortemente negativo: “Lei ha ubbidito, tutti hanno ubbidito al padre, e si è fatto come lui voleva”.
Anche il parere generale di un centro antiviolenza su questi tentativi di conciliazione è negativo: 

C8: Spesso tra le donne ci hanno raccontato che c’è stato una specie di raduno familiare o comunque delle persone vicine in cui lei e lui hanno parlato, e gli altri si son fatti garanti che avrebbero monitorato un po’ la situazione. Che magari per un pochino funziona, ma alla fine se uno è violento, è violento.
Anche in caso di contrasti per altri motivi c’è una testimonianza sull’inopportunità di questo tipo di intervento:
C8: A me è capitata abbastanza recentemente un’altra situazione di una ragazza marocchina, che era scappata con la sorellina minorenne. E la sorella minorenne, tramite i servizi l’avevano appoggiata a una struttura per minori, e a lei avevamo trovato posto in un altro luogo. Alla fine, a mio parere, l’assistente sociale ha fatto una mediazione tale che le ha riportate a casa. Poi non so come è finita, perché raccontavano cose pesanti.

Lì erano i fratelli, non volevano che lei uscisse, che frequentasse i colleghi di lavoro, eccetera.

sradicamento per spostamenti transnazionali
I casi precedenti, in cui si vedono famiglie disposte a rapire i figli per farli ritornare nei paesi di origine, sono casi particolarmente drammatici di spostamenti transnazionali che però possono accadere anche in situazioni di conflitto molto meno grave. E costituiscono un problema in tutti i casi (naturalmente se il tempo trascorso in Italia non è brevissimo e non è stato problematico), proprio perché il minore soffre per la rottura della continuità nel rapporto sia con i genitori che con l’ambiente in cui sta crescendo. Questo interesse viene leso con il suo spostamento nel paese di origine dei genitori, dove spesso viene mandato senza né madre né padre, per essere cresciuto da altri parenti. Questi spostamenti poi creano problemi nell’avere la cittadinanza, perché una delle innumerevoli richieste ai diciottenni nati in Italia da genitori stranieri che vogliono diventare cittadini italiani è la continuità della loro presenza in Italia: se hanno vissuto all’estero per un po’ la cittadinanza può essere loro rifiutata.
La possibilità di spostamento, o meglio di sradicamento viene anche usata scientemente come minaccia verso i figli: 
B2: La violenza perpetrata erano soprattutto minacce, non fisica. Minacce emotive profondamente legate alla cultura d’origine, al paese d’origine, e poi sempre la minaccia di rimandarle al paese d’origine.

La fuga di una ragazza da una comunità di pachistani ha fatto effettivamente decidere a molte famiglie il rientro in patria delle figlie per farle sposare e metterle al riparo da esisti simili (relazioni con italiani, fughe da casa):

B6: A Carpi è successo un anno e mezzo fa che una ragazza pachistana è scappata con un ragazzo italiano. 
Allora una ventina di ragazze femmine, che andavano tranquillamente alla scuola, alle scuole qua, stavano facendo tranquillamente la scuola superiore e loro genitori erano molto tranquilli e ancora non avevano pensato né organizzato niente, loro hanno subito preso le figlie e sono andati in Pakistan. Circa 20 famiglie, subito dopo che questo è successo, perché non volevano che succede anche con loro. E hanno in fretta organizzato loro matrimonio, fidanzamenti con cugini, quello che hanno trovato. 

E alcune persone ridevano ma scherzavano in questo modo qua: “Quella lì ha fatto questa cosa qua, però almeno altre 20, 25 ragazze sono salvate”, dicevano in questo modo.

D: Ma poi sono tornate in Italia?

B6: Sì, adesso devono trovare un posto di lavoro, e poi portano i loro mariti come ricongiungimento familiare. 

D: I mariti pachistani vogliono venire in Italia a vivere?

B6: Sì in Pakistan ci sono tantissimi problemi, in tensione sempre con India, Afghanistan, gli americani in mezzo a noi, poi inflazione, disoccupazione di un livello molto alto… Quindi se uno trova la possibilità di venire in Europa o in America, ben volentieri.

Dopo questa ragazza ho sentito in giro che c’erano altre 2 o 3 ragazze che volevano sposarsi con italiani, e però subito è venuta una reazione molto dura che loro sono rimaste ferme. Una che lavorava in una stireria e aveva sentimenti per suo titolare, giovane, ho sentito che sono andati anche alcune volte fuori per capire, proprio convinti [uscivano insieme?]. Dopo è successo che i genitori della ragazza l’hanno portata subito in Pakistan e hanno organizzato suo matrimonio con un imprenditore. Dicono che adesso felice e allegra perché quello là ha una villa grande macchine eccetera, invece che vivere qua con permesso di soggiorno e sentirsi una straniera e lavorare in una stireria. Lei è più tranquilla lì. L’italiano, era solo per sentimenti. 

La stessa cosa è successa ad Imola, secondo una mediatrice:
D8: Sono sparite da Imola un terzo delle ragazze pachistane dopo che una ha sposato un italiano.

Ci sono anche altre casi descritti come sparizioni dalle persone intervistate:

D4: Io ho visto sparire delle ragazze che stavano a Rio e sono andate in India, non le trovo più.

D: Ma trovi le famiglie senza ragazze o sono spariti tutti?

D4: C’è la famiglia qua, i fratelli, la mamma il papà qua, e loro invece son sposate, sono andate in India. 

Un’intervista trasmette un grande senso di impotenza:

D: Hai anche chiesto direttamente delle ragazze che sono scomparse?

G3: Sì.

D: Che risposte hai avuto?

G3: Io sto aspettando che rientrino le ragazze dal Pakistan. Quando vado per le mie figlie, passo e chiedo come va… l’ultima cosa che è venuta fuori è questa ragazzina qua, si è assentata due-tre giorni da scuola per andare a trovare sua madre, e quando è venuta ha avuto un momento di scoppio. Lei si è confidata con l’insegnante dicendo che suo padre picchiava sua madre. Questo succedeva spesso, non era la prima volta o la seconda.

Allora noi per affrontare queste situazioni qua cos’è che possiamo fare? Parlare con il rappresentante della comunità pachistana non serve, è il più fondamentalista di tutti, su certe cose non lo smuovi. 

Ovviamente è difficile capire le ragioni precise di un allontanamento da scuola:

F4: Succedono delle sparizioni dalla scuola. Ma non sappiamo perché. Per via della crisi molti scelgono di rientrare al loro paese.

Ci sono alcune testimonianze di persone – esponenti di associazioni o di istituzioni – che “si immischiano” e cercano di intervenire per convincere i genitori a non interrompere le amicizie, le abitudini, la crescita dei figli in un contesto italiano, per non fargli cambiare vita.

Per prevenire i rimpatri in Pakistan di figli minorenni, Nosheen Ilyas, che fa parte della Commissione pari opportunità di Carpi vuole fare un corso di urdu perché: “I genitori vedono che i figli non imparano la lingua e li rimandano indietro” – un supporto per questa esigenza di trasmissione culturale potrebbe essere auspicabile.

In altri casi si tratta di cercare un rimedio a un disagio psicologico dei bambini nel momento difficile dell’inserimento in un nuovo ambiente sociale. I servizi pubblici di questo comune si danno da fare per contrastare il fenomeno:
G3: Ci sono due casi di ragazze che sono sparite nell’arco dell’anno, un anno fa e una tre anni fa.
È successo qua da noi nella nostra zona. Una sappiamo che è rientrata dall’Asia, e l’altra invece non so.

Capita spesso per le femmine e mi dà fastidio a me personalmente.
D: Quanti anni avevano?

G3: Una secondo me tredici e l’altra quindici. Sono sparite. Poi c’è un altro fenomeno, un fenomeno particolare che è legato al fatto che i genitori sono da soli: dopo i primi mesi che è nato il figlio, lo mandano dalla nonna. La madre resta qua. Personalmente mi do molto da fare su questo. 

D: Su questo decide interamente il padre?

G3: Lo decide anche la madre. 

Noi cosa facciamo? Abbiamo scuole materne in cui la frequenza è quasi obbligatoria. Se porti un bambino direttamente alle elementari ti fa la crisi, e poi lo riporti in Pakistan. Invece tu lo porti alla materna, se ti fa la crisi, il tempo di inserimento è lungo. Magari lo vai a prendere prima, sta solo mezza giornata, si abitua piano piano.
Alle elementari se ti fa la crisi davanti agli altri bambini rimane estraniato da tutto il percorso della vita scolastica, non è previsto il bambino che viene e va. Sono bambini che vengono e cominciano a morsicare, a picchiare, a fare delle urla, è successo, lo dico per esperienza, lo facciamo per prevenire le situazioni.
D: Sono figli di pachistani?

G3: Ah, tutti quanti! Quanti anche di italiani, di meridionali che hanno una casa piccola e lasciano i bambini a scuola. Anche su quello abbiamo problemi grossi. 

D: Non sono abituati a stare con gli altri

G3: Sono abituati a stare sempre in casa, con la mamma. Li porti in un contesto…

Ci sono tantissimi figli di ragazzi meridionali e i problemi gravi sono con loro. C’è un modo di fare, una cultura molto diversa da quella di qua. È bella, però si scontrano con una realtà che la pensa diversamente da te, e sono educati diversamente, e abbiamo avuto problemi gravi… qualcuno dovrebbe fare uno studio su questo fenomeno. C’è una fascia di età in cui cominciano a scattare dei problemi grossi. Ci sono dei ragazzi che hanno problemi di comportamento nell’adolescenza, dai 12-13 anni, dei ragazzi che sono andati a scuola tardi, o figli di genitori divorziati, o di genitori che lavorano tutti e due e non c’è nessuno che tiene dietro alla situazione, o non c’è la donna. Questo è un dato di fatto. 

D: Rispetto a questi casi in cui avete mandato i vigili a casa, come hanno reagito in famiglia? 

G3: Non hanno accettato la cosa: è mio figlio e faccio quello che voglio io. E lì c’è stata la mediazione, cercando di capire. Mediazione individuale in cui parli, discuti.
D: Sei andato tu a fare questi incontri?

G3: In alcuni casi sì, quelli che conosco. Una aveva il marito in carcere, marocchina, ha portato la figlia giù senza avvisarci, e noi siamo andati là.
D: Doveva lavorare? Non ce la faceva?

G3: Sì, non ce la faceva a stare appresso alla figlia. 
D: È andata già in aereo, è tornata lei e la figlia è rimasta giù?

G3: Sì, lei doveva comunicarlo, dove va il figlio? Dobbiamo saperlo, ha una serie di vaccini da fare, di controlli… ha dovuto firmare dei fogli.
Le abbiamo spiegato che è importante che la figlia prima o poi torni.
[…]
G3: In certe situazioni siamo noi ad essere molto attenti, altre ti vengono raccontate, alla scuola, gli insegnanti che vedono sparito il ragazzo. Scatta la nostra ricerca perché ci viene comunicato.
D: Quanto spesso succedono queste cose?

G3: Non spesso. Ho altri due casi, di ragazzini… considera che stiamo parlando di quelli successi in meno di un anno, ma ci sono tante situazioni che non conosciamo, tanti comuni a cui non gliene frega niente, a noi ci interessa perché stiamo cercando di creare questo laboratorio di convivenza, questo modello di convivenza particolare.
Se noi sappiamo che la situazione è critica, che la famiglia non ci arriva, per tanti motivi.
Abbiamo lavorato tanto, ci crediamo, continueremo.

Lo spostamento transnazionale infatti è spesso temporaneo e puramente finalizzato al matrimonio:

C3: Quest’anno ci siamo occupati dell’alfabetizzazione in una scuola dove sembra esserci un enclave, una popolazione straniera a maggioranza pachistana. Sia le insegnanti sia le collaboratrici scolastiche mi hanno sottolineato il fatto che quando arrivano in seconda/terza media, le ragazzine poi tornano in Pakistan a sposarsi. 

Quest’anno ancora no, non mi ricordo se un anno o un anno e mezzo fa, la cosa è capitata per due o tre ragazzine. E in alcuni casi ovviamente la cosa è vissuta in maniera molto pesante dalle ragazzine, invece c’è stato un caso in cui una è tornata molto entusiasta del suo matrimonio.

D: Sono famiglie transnazionali?

C3: Vanno per un periodo, solo per il matrimonio. 

D: E tornano per portare qui il marito?

C3: Ma secondo me, da quel che ho capito sì. Questa ragazzina comunque era ritornata anche a scuola.
D: Non sa se le ragazze hanno chiesto aiuto?

C3: No, questo non glielo so dire. 

D: Però molte lo vivono male.

C3: Sì, diciamo che questo caso felice è stata una cosa così, molto isolata, credo, almeno da quanto mi è stato detto.

Altri problemi sorgono dal fatto che perché vengono rimandati in patria, ragazze e ragazzi nati qui, separati dai genitori. Per contrastare questa decisione gli intervistati suggeriscono di usare molti argomenti relativi al benessere dei figli che non può realizzarsi lontano dai genitori:
B10: Ma chi nasce o arriva da piccolo qua, non rispecchierà mai gli standard che il padre o la madre vorrebbe, ci mancherebbe altro. Ma anche un autoctono. In un incontro in una scuola a Rimini chiesi ai ragazzi: “In quanti assomigliate ai vostri genitori?” Erano in trecento e hanno risposto di sì in dieci. “In quanti assomigliate nell’uso del telefono?” Già calavano. “Quanto rispecchiate la madre o il padre nel parlare con gli amici?”, e continuavano a calare.

Lo stesso discorso vale per un ragazzo che ha vissuto la doppia educazione, per una scelta fatta da altre persone. La maggior parte dei figli non hanno il progetto di rientrare nel paese dei genitori, ma hanno l’idea di continuare ad investire in questo ambiente, hanno fatto un percorso, hanno vissuto con i coetanei e a dirgli tornate nel paese di origine – non hanno gli strumenti per affrontare questo trasferimento.

Questa testimonianza sottolinea come la scelta di rimandare i figli in patria perché crescano meglio sia in realtà una scelta controproducente:

D: Ci sono dei genitori che decidono di mandare le figlie e i figli dai nonni così crescono in Marocco?

D2: Imparano l’arabo… Però c’è anche la preoccupazione di qualche genitore, quando vedono un’altra famiglia che soffre per motivo di suo figlio che non prende la giusta strada. Allora loro non vogliono far frequentare questo amico. Pensano di rimandare i suoi figli, per non trovarsi in questa situazione dell’altro genitore. Succede che sono rimandati.

D: Minorenni?

D2: Sì sì, per la paura dei genitori, che hanno paura di perdere i loro figli. Ma io non credo che un ragazzo di 15, 16 anni va rimandato al suo paese, perché loro sono intelligentissimi e amano questa Italia. Non amano l’idea di andare via dall’Italia, allora nessun genitore riesce a... [convincerlo] Però se sono piccoli…

Ma io non sono d’accordo con queste storie. Il bambino, sempre dico queste cose alle mie amiche, a donne che conosco, di stare attente, di non mandare i figli e lasciare lontani da voi. Un genitore deve educare suoi figli, devono vivere…

D: La mamma rimane qua?

D2: Sì sì, oppure la mamma va con i… [bambini]. Ma non sono d’accordo perché i genitori devono inserire insieme, perché si aiutano a educare i loro figli, perché i figli non è un orfano: la mamma e il padre fanno i figli, e allora devono vivere con loro. Io non sono mai d’accordo con questi.

D: È riuscita a convincere qualcuna?

D2: Sono andati, e poi sono tornati. Sono tornati dopo. Uno ha mandato… [i figli] gli mancava poi l’educazione, senza padre. Quando sono là non hanno nessuno che li guidi. La nonna non sa educare i figli. 

D: È il padre che li educa, di solito?

D2: Sì sì. I figli allora, anche là, si perdono. E sono tornati, tante famiglie ci hanno provato, poi dopo sono tornati in Italia. Hanno cominciato ancora così. Mi dispiace per loro.

L’interruzione dell’istruzione è un problema molto importante:

C8: Una ragazza tunisina, qualche anno fa, che la famiglia non voleva che frequentasse la scuola, volevano rimandarla… Ecco questo fatto anche di volerle rimandare a casa, dai parenti, c’è molto. Quindi insomma direi che alla fine, se ci penso bene a tutte, almeno una decina di ragazze poi le abbiamo avute in situazioni del genere. Oppure appunto donne adulte che, parlando delle problematiche del loro matrimonio, ci raccontano che è stato un marito scelto dalla famiglia.

D: Queste ragazze decidono poi di andare via dalla famiglia, di rompere?

C8: Quelle che sono arrivate qua? Sì, di rompere. Poi magari sono molto giovani, sono facilmente ingannabili, e quindi capita che magari con delle scuse (la mamma, la sorella, tua zia è malata, tua nonna è malata), a volte sono riusciti a ri-attirarle.

D: Ma hanno raggiunto compromessi?

C8: Guarda, non lo so perché come principio noi non andiamo a ricercare le donne se loro non vengono a cercare noi. 
È uguale anche per le altre donne che vengono da noi: se decidono di riconciliarsi col marito, noi non sappiamo come va se non ce lo vengono a dire.

Nella storia seguente si vede la pressione personale esercitata da parte dell’esponente di un’associazione che si occupa di stranieri, la quale si dedica quotidianamente al contatto con le famiglie immigrate sul territorio di Rio Saliceto. Nel caso che racconta è stato troppo tardi per influire sulla decisione del padre di rimandare moglie e figli in patria:

D4: L’anno scorso vado per portare un volantino, lo trovo senza moglie. Ha detto: “Mia moglie è rientrata”. 

“Come è rientrata?”

“Sì, sì, è andata in India”.

“Coi bambini, sono andati in vacanza?”

“No no, non tornan più, sta là coi bambini perché io voglio dargli un’educazione indiana”. 

D: Ma erano piccolini?

D4: C’era il più piccolo che faceva l’ultimo anno di materna, già parlava correttamente l’italiano e il più grande che ora è in terza o quarta elementare. 

D: Ma la moglie, secondo te, voleva tornare in India?

D4: No, perché la moglie lavorava qua. Una donna molto intelligente, colta. Ho avuto quell’impressione lì, parla poco ma si capiva dagli argomenti, per quanto riguarda la donna e la famiglia. Però lei aveva questa contraddizione: che sembrava tanto moderna, da una parte. Comunque ascoltava molto il marito, lei si lasciava molto condizionare dal marito. E io son proprio convinta che lei c’è andata malvolentieri. E lei adesso è giù da sola, ma i bambini son rimasti là in mano dei parenti.

A lui ho detto: “Io mi meraviglio di te. Che sei una persona che ti atteggi a intelligente ma tu non sai il male che fai ai tuoi bambini”.

“Perché? Io vado tutti gli anni per vedere”.

“Ma questi bambini hanno bisogno della figura paterna. E tu verso nei confronti di tua moglie, perché tu non glieli lasci là, è una vedova bianca. Ma non ti rendi conto allora che tua moglie è là da sola. Così sei sicuro che a tua moglie piace?”

“Mia moglie ha accettato”.

Io ero andata là arrabbiatissima. Quando l’ho saputo…
Si può forse ipotizzare un diritto del minore a rimanere nel luogo dove sta crescendo, se i genitori non sono con lui, cioè se non ritornano anch’essi in patria? Come abbiamo visto infatti il rientro nella patria dei genitori può non essere affatto nell’interesse del minore, ciò dipende anche da quanto tempo ha trascorso in Italia, e se è stata acculturato tra italiani. Sicuramente si lede un suo interesse alla continuità dell’ambiente in cui viene cresciuto, e spesso anche l’interesse al contatto quotidiano con i genitori.

13) ALTRI PROBLEMI CORRELATI 

Per figlie e figli di immigrati vi sono altre questioni che rappresentano dei problemi, più o meno strettamente collegati all’imposizione del matrimonio. Una questione sicuramente correlata strettamente è la posizione delle donne: preliminare alla possibile imposizione di un matrimonio vi è la forte pressione nell’educazione delle figlie femmine perché si conformino agli ideali di castità prematrimoniale e di modestia nell’abbigliamento, mentre le ragazze autoctone sono giudicate facili e scostumate.

La posizione delle donne

Comune alle etnie tra le quali sono stati reperiti casi di matrimonio forzati è anche il doppio standard di comportamento per maschi e femmine, e le richieste molto grandi che si fanno, rispetto ai figli maschi, alle figlie femmine, i cui limiti al comportamento sono molto più stretti anche in rapporto a quelli posti al comportamento delle ragazze italiane autoctone.

A1: Hanno picchiata una sempre lì a Guastalla, un marocchino, è venuto anche in tv su Telereggio, che non portava il velo ed è stata picchiata.
D: Sempre una ragazza giovane?

A1: Sì, andava a scuola. Però ci sono delle marocchine che sono più libere, c’è una mia amica che voleva sposare un italiano e suo padre non voleva, ma è riuscita. È rimasta incinta anche.
D: Lui non ha dovuto convertirsi?

A1: No.
Questo il racconto di un’operatrice di un centro antiviolenza a proposito delle ragioni per forzare una donna a sposarsi o a risposarsi:

C9: Le famiglie contano molto. Io mi sono abituata a chiedere: “La tua famiglia cosa ti dice?” perché alla fine conterà molto. Sia per una questione di vergogna, culturale, ma anche economica. Questo ce l’ha spiegato una donna marocchina che faceva la mediatrice culturale, quindi acculturata. E lei diceva: per le famiglie è una vergogna, come poteva essere da noi in Italia molti anni fa: cioè una donna separata è una donna già usata dagli uomini, quindi nessuno si fa avanti, quindi una cosa molto bieca. Poi se non ha lavoro in un paese straniero cosa fa? Come fa a mantenere i figli? Quindi è una cosa che pesa su di noi [la famiglia di origine] che non abbiam soldi.

A casa non ci può tornare. Una donna separata marocchina, indiana, non ci torna perché non viene più accettata [La generalizzazione è esagerata]. Quindi alla fine c’ha una spinta e ritorna in un matrimonio forzato.

verginità

Lo scopo delle restrizioni al comportamento è preservare la verginità delle ragazze fino al matrimonio. 

D2: Ma ci sono quelli che sono diventate incinte o hanno perso la loro verginità. La verginità è una cosa molto importante per la ragazza, non deve perderla. Per una ragazza è sacra e deve proteggerla. 

D: Se una ragazza perde la verginità ha problemi con la famiglia, la comunità, deve sposarsi?
D2: Sì deve sposarsi con il ragazzo. A condizione che il ragazzo si converta all’islam. 

In alcuni contesti la verginità viene controllata e certificata:

C4: Quello che io ricordo molto bene, in più di un’occasione, sono gli accertamenti forzati prematrimoniali che le donne vivono in maniera conflittuale; sennò non me lo racconterebbero neanche. Cioè, alcune donne sono costrette a recarsi nel paese di origine e a subire forzatamente da parte sia della loro famiglia che della famiglia del compagno, del futuro marito, un accertamento sulla loro verginità. Questo viene a volte condotto da un medico specialista, a volte condotto da qualcuno di famiglia.

In alcuni casi ci hanno chiesto così, molto serenamente, un certificato di accertamento della verginità proprio in previsione del matrimonio. Perché comunque lo devono mostrare, quindi gliel’abbiamo fatto noi, ma in altri casi i parenti non si accontentano di un certificato fatto da un medico europeo, quindi la ragazza si deve recare nel paese di origine e o con queste pratiche un po’ così oppure proprio veramente da un medico, c’è l’accertamento. Ti dico anche che ci sono state delle richieste di ricostruzione della verginità, per questo motivo, perché son problemi dopo se salta fuori che non lo è, e non è un intervento chirurgico: due puntini. Sicuramente non ha un costo elevato, non c’è anestesia se non locale. Insomma una cosa molto soft.

D: Di quali zone?

C4: Direi Marocco.

D: Ma la richiesta di certificato o ricostruzione viene fatta direttamente dalla donna?

C4: Dalla donna. 
D: Con sofferenza? 
C4: Beh, quelle che richiedono il certificato sono serene perché in genere sono anche vergini [tranne quando l’imene si è rotto per altri motivi che non la penetrazione: è una possibilità che dovrebbe far capire quanto assurda sia la certificazione], è proprio una cosa che loro devono produrre all’atto del matrimonio. Cioè è un atto burocratico come andare in comune a chiedere il certificato di nascita, mi spiego? Per loro non è un problema, è che sono confuse della serie: “Dove me lo faccio fare in Italia”, per capirci.

Se la figlia ha rapporti prematrimoniali, questa è una colpa per la famiglia, la famiglia non può tollerarla, tu disonori la tua famiglia. Pensa a una Sicilia di qualche tempo fa, dove forse in qualche luogo queste cose sopravvivono. Quello è un disonore per la tua famiglia. Quindi tu vieni ripudiata, qualcuno mi ha detto: “Mio padre mi uccide”. Ma lo diceva seriamente.

E il fine del matrimonio, sempre in certi contesti, è la produzione di bambini, persino a costo della vita della donna:
B8: Allora poi dopo è venuto lui e fa: “Eh, ma mia moglie sta molto male, voi non state facendo niente”. 

Allora il medico fa: “Guarda, lei sta troppo male, non mangia, non beve, non fa niente, qui il bambino rischia e rischia anche la vita di tua moglie, guarda che ci può lasciare la pelle se non mangia”.

E fa: “Ma io voglio il bambino”.

Venivano i cugini, i parenti di lui dire: “Noi vogliamo il bambino”. 

omosessualità

Uno dei motivi per cui il matrimonio può essere rifiutato è l’omosessualità del figlio o della figlia.
 Sentiamo le risposte alle domande su questo tema da parte di tre interlocutori marocchini:

D: Volevo affrontare anche il tema dell’omosessualità, perché se non si vogliono sposare può essere questo il motivo. È capitato?

G3: Per adesso non ho mai avuto…  non sono a conoscenza. Se dovesse succedere… non esiste da noi, anche se in realtà vai a vedere…
È un problema grave per la famiglia. Ovvio che non ho avuto mai nessuna esperienza, se dovessi affrontarla non saprei come.
Il ragazzo sa che è una cosa che la famiglia non accetterebbe mai e lo farebbe per conto suo.
Per le ragazze non lo so. Dalla domanda che mi fai, comincio a pensarci adesso.

D: A volte ragazzi e ragazze non si vogliono sposare perché magari sono omosessuali. Ci sono stati casi in cui l’hanno detto?

D2: Non ho mai sentito. Ci sono, però di nascosto. Queste cose rimangono nascoste dentro. I genitori non credo che conoscono queste cose, perché se le conoscono non… 

D: È grave?

D2: Grave. Non ho mai sentito.
D: Se uno non si vuole sposare perché è gay? 

D7: Il dibattito non c’è stato anche perché non sono noti a noi [Giovani musulmani d’Italia] casi… Ce ne saranno sicuramente ma non è emersa la questione. Quindi non se ne è parlato. È una questione che non ci è emersa ancora ma sicuramente uscirà prima o poi.
Questa invece è una voce di pachistana:

D: E se un figlio è omosessuale, che gli succede?

E2: Difficile, io non ne conosco nessuno, però se succede così, allora capita che il figlio lascia la famiglia e se ne va per conto suo. Però delle ragazze lesbiche non le ho mai conosciute. Cioè a parte… per quanto mi ricordo io, non mi sembra di aver neanche sentito parlare di questa cosa. Mai sentito parlare in mia famiglia da nessuna parte, mai.

Però può capitare. Mi sono posta anch’io questo problema però non ho mai avuto modo di chiedere ai miei. Perché io spesso ci parlo, è vero, poi mi tocca sentirmi il rimprovero: “Ma che tipo di discorsi fai?” Però io sono curiosa, voglio sapere. 

La situazione delle mogli “ricongiunte”

Un altro problema, non centrale alla nostra analisi ma menzionato in relazione ai matrimoni combinati, è quello della condizione delle mogli ricongiunte, che spesso vengono tenute in situazioni di segregazione per paura dell’influenza che la società italiana può avere su di loro:

C8: Poi c’è la casistica delle donne marocchine che sono state sposate da questi marocchini che erano già in Italia, quindi matrimoni combinati dalle famiglie sull’ipotesi che lui era emigrato, quindi potenzialmente più ricco. 

C’era sempre un qualche legame di parentela, c’erano degli accordi tra le famiglie. Che sono venute qui, lui le ha tenute segregate, magari le ha fatto fare anche dei figli, poi ha capito che la sua vita non era matrimoniale, insomma tirava ad abbandonarle. 
Una donna marocchina di Forlì (non formalmente intervistata) racconta: “Ci sono tantissime donne che vengono chiuse a chiave in casa dai mariti. Le accompagnano persino a fare la spesa”.

Da una casa per le donne maltrattate emergono altri casi:
C8: Mi sono capitate almeno due donne che ho seguito io in questi ultimi anni. Due donne che avevano sposato un uomo in matrimonio più o meno combinato: cioè nel senso che sì le famiglie si conoscevano però loro per niente. L’avevano già sposato da due o tre anni, lui però era già in Italia da tempo. Lui l’ha sposate ma era in Italia, le ha chiamate dopo qualche anno e poi le teneva segregate da schiave, schiavizzate, e loro non sapevano proprio l’italiano. 
Anche per questi trattamenti i matrimoni combinati si trasformano in matrimoni imposti, come dimostrano i numerosi casi segnalati dai centri antiviolenza. E la deportazione nel paese di origine è un problema anche per le mogli ricongiunte, non solo per i figli:

C8: In un altro caso [il marito] l’aveva proprio narcotizzata e portata con la bambina in Marocco tramite la Spagna in macchina. Le ha portate là e fa la separazione mettiamo là, quindi per loro è tornare in Marocco che è un problema. Perché se tornano là, anche adesso, anche se c’è una legge migliore… Non le fa tornare…

D: Se non sono più sposati lei non ha più titolo per tornare in Italia?

C8: Spesso si son trovate che lui aveva cambiato casa e non aveva più la residenza. Due casi di sicuro li ho proprio incontrati io, altri almeno 3-4 che sono capitati, segnalati anche da assistenti sociali: donne che tornano qui perché magari hanno ancora il permesso, ma non hanno più un posto, non hanno più un titolo in qualche modo, non hanno appoggi.

Questi problemi non sono limitati alle donne marocchine, in questo brano si parla di bengalesi:

C8: Quello che ho notato di queste donne per cui il matrimonio era combinato è che loro ritenevano che essendo sposati loro dovevano prendersi cura di loro, non perché erano innamorate. Cioè, il concetto della “storia della sua vita” non c’era proprio. 

E poi in Bangladesh adesso è molto presente questa cosa. E anche in Srilanka.
Rispetto al Bangladesh sono un po’ ferrata perché ho 3 situazioni adesso, ho seguito, e dunque…

C’è questa che è sposata con una bimba piccola con uno che è molto integrato e che è qui da molti anni. Integrato nel senso che ha un lavoro abbastanza qualificato, e anche lei l’ha fatta lavorare un po’ nello stesso luogo, e prendeva lui la busta paga e lei lavorava in nero, finché lei ha detto: “Ma scusate sono io che lavoro…”, però il controllo era a casa.

Questa vuole separarsi, ha detto che si è lasciata convincere a sposarsi da parte dei genitori, anche se non era molto convinta. Però per le famiglie si è praticamente dovuta sposare. Quindi è stata un anno presso la famiglia di lui, in Bangladesh, trattata malissimo… Poi è stata portata qui, ma lui la vuole tenere segregata eccetera. Lei si è sforzata di cercar lavoro e vuole separarsi, è molto decisa, tant’è che ha iniziato una separazione in Bangladesh, dove però le condizioni di separazione sono molto peggiori.
divorzio
Il divorzio è un passo che moltissime famiglie osteggiano. 

C8: Capita che donne ospitate straniere in generale vengono ospiti da noi perché il marito era violento, quindi cercano una via protetta per separarsi, magari anche col sostegno delle famiglie lì per lì, ma a un certo punto sono le famiglie che le convincono a ritornare. Alla fine è sempre: “come fa una donna da sola, separata, una vergogna, peserà su di noi, non la possiamo aiutare”, e la forzano a rimanere col marito. Magari anche da casa, a distanza, oppure coinvolgendo la comunità locale. 
Spesso le donne ci hanno raccontato che c’è stato una specie di raduno familiare o comunque con le persone vicine, in cui lei e lui hanno parlato e gli altri si son fatti garanti che avrebbero monitorato la situazione. Che magari per un pochino funziona, ma alla fine se uno è violento, è violento.

Ci sono due testimonianze che parlano di un effettivo aiuto delle famiglie in caso di situazione matrimoniale difficile dopo un matrimonio combinato. La prima è di un’operatrice di un centro antiviolenza e parla più che altro della situazione nei paesi di origine:

C9: Sì poi là un minimo le famiglie tengono, almeno alcune donne l’han detto: anche se lui magari è violento anche là, però c’è la presenza delle famiglie che un pochino media, bene o male invece qua sono isolati: non c’è nessuno a cui chiedere aiuto, anche lui ha tantissima difficoltà quindi è sicuramente più nervoso.

La seconda è di una mediatrice:
B6: Lui o lei, la famiglia che viene da questa mentalità pensa che quando i suoi figli, i suoi fratelli vanno per sposarsi facendo la scelta per conto loro non va bene per vari motivi. 
Il primo: loro pensano che quando si organizza un matrimonio, è la famiglia sempre dietro alla persona per vari aspetti. Se hanno problemi economici o litigano tra loro, quando la famiglia ha organizzato il matrimonio, allora devono intervenire per risolvere. Se ci sono problemi economici, danno una mano, poi un domani se rimangono ad esempio senza casa, senza lavoro, allora organizzano tutto quanto. Quando una persona va a fare la scelta da solo, non ha questo appoggio. Quindi anche i figli delle volte hanno questo tipo di paura. 
Entrambe le voci quindi in realtà non riportano casi concreti, non ne menzionano (certo, ciò non dimostra che non ce ne siano…), ma si limitano a parlare in generale, forse delle norme sociali più che di ciò che effettivamente accade nella realtà.

Ecco invece le testimonianze sui casi. Il primo riguarda una donna albanese:

B2: Continuava a sentire telefonicamente i genitori, anche in nostra presenza lì chiamò raccontandogli che non ne poteva più, che non riusciva più e la risposta è stata: “Non tornare a casa”.

Ma non è affatto l’unica nazionalità con questo tipo di problema, sia con la famiglia di origine che con la comunità:

C8: L’altra cosa che si capisce è che quando vengono qui e hanno un buon motivo per separarsi non è detto che i parenti qui… I fratelli son venuti e stanno dalla parte di lui. Quindi lui la mena eccetera, lei ha un bambino handicappato quindi è molto motivata a separarsi perché non ce la fa. I fratelli di lei, che sono ospiti a casa loro, non è che la picchiano, però stanno dalla parte di lui, fanno i testimoni per lui e la famiglia là è d’accordo. Ha detto che lei non torna in Bangladesh perché sono tutti d’accordo con la famiglia di lui. 

B8: E niente, lì l’hanno aiutata un po’, poi i genitori di lei l’hanno obbligata dall’India, le hanno detto: “Dai, dagli un’altra possibilità”, e lei tornata a casa per questo motivo. 

[…] Il suocero era andato. Ha detto: “Adesso porto mia figlia a casa mia, tu non puoi picchiarla tutti i giorni”. 

La comunità si è messa d’accordo, gli hanno detto loro che lui non farà più così, meglio che torna a casa sua. Lei è tornata a casa sua e lui ha continuato… 

C8: La cingalese che è riuscita ad allontanare il marito ha ricevuto un sacco di telefonate, mi ha telefonato che era un po’…

Lei è riuscita a sbatterlo fuori, però altre che la conoscevano non la contattavano più, altre che venivano qui, e avevano anche loro un problema simile. Per cui anche l’idea di farle aiutare tra di loro [non funziona].
C9: A casa non ci può tornare. Una donna separata marocchina, indiana, non ci torna perché non viene più accettata. Quindi alla fine c’ha una spinta e ritorna in un matrimonio forzato.

Sempre riguardo al Marocco:

D: È vista male una divorziata?

A2: Sì.

D: E l’uomo divorziato?

A2: Mah, anche. Però forse più la donna, perché quando ha anche i figli …
A fatica si arriva a volte a una riconciliazione, come in questo caso che riguarda una marocchina:

C8: E poi ci sono questi percorsi di emancipazione da questa cultura molto faticosi, a costo di anni di maltrattamento perché poi questa ragazza ha avuto due figli, quindi separarsi con due figli è tutta un’altra cosa. Però poi alla fine il supporto della famiglia l’ha recuperato, diciamo quando è stato evidente che aveva… [subito violenza]
Sembra che alla famiglia non importi quanto pessime siano le condizioni di vita della figlia. Questo è il caso di una donna che veniva picchiata e segregata in casa:

C8: E lei adesso è scappata. I suoi parenti l’hanno ospitata una notte ma non vogliono entrarci perché la famiglia di lei in Bangladesh è assolutamente contraria che lei si separi da questo.

D: Se il ragazzo è violento?

B5: È sempre la famiglia che se ne occupa. Con un consiglio di famiglia. Devono mettersi d’accordo. I nostri genitori sempre provano di sistemare. Di dire: “Va bene, ritorni, che proviamo, provaci”. Poi se proprio no…

Il caso contrario di sostegno attivo della famiglia a una donna che vuole divorziare però non riguarda un caso di violenza, e vede la donna in una posizione di forza (ne abbiamo già parlato supra).

B5: C’è una ragazza che è sposata. È venuta qua con il flusso, 6 o 7 anni fa: ha fatto la patente, ha un lavoro. Ha chiamato suo marito qua, con il ricongiungimento familiare, hanno una bambina di uno-due anni. Adesso ha perso il lavoro. Non si trovano bene insieme, perché abitava con sua sorella e suoi fratelli e sua mamma, invece il ragazzo è da solo qua, ha solo questa famiglia di suoceri. Non voleva entrare in questa famiglia, voleva abitare in un’altra casa, però i genitori e i fratelli di questa ragazza dicono: “No, no, devi rimanere con noi, è nostra figlia che ti ha chiamato qua”. Ti ha sistemato qua in Italia, allora devi seguire tua moglie. Invece lui diceva: “No, ho un lavoro, sono autonomo, non voglio rimanere”. 

E si son separati. 

D: La famiglia ha accettato la situazione.

B5: Sì.
Una voce ribadisce il fatto che stiamo parlando di famiglie con poca istruzione, di campagna, che si rifiutano di sostenere le figlie nella separazione:

D7: C’è una cultura che dice: “Una volta che questa figlia è andata a un’altra famiglia, non è più tua, se la devono gestire loro”. C’è questa tendenza, però va molto a fasce, generalmente sono le fasce più basse, meno istruite, quelle rurali più che altro. 

D: Che sono le fasce che emigrano.

D7: Infatti sì. Questa è un’altra cosa che in Italia si stenta a comprendere. Tutti quelli che vanno in Marocco restano stupiti e affascinati dal Marocco. Perché non ci piacciono i marocchini qua? Non si è mai pensata questa cosa. Perché c’è una evidenza che ci porta a vedere che i marocchini che arrivano qua in Italia sono di una fascia estremamente bassa della società marocchina e quindi noi qui vediamo, non voglio dire il peggio, ma quelle espressioni più semplici, più tradizionali, meno colte della società marocchina. Se andiamo a vedere il Marocco è tutta un’altra storia.
.
Una testimonianza da una ragazza di nazionalità indiana e famiglia musulmana sottolinea come il divorzio sia diffuso (relativamente: il tasso di divorzio in Pakistan è comunque assai basso): 

D: Pensavo che il divorzio fosse una cosa quasi proibita. Ci sono tante donne e uomini divorziati?

A3: Da noi sì. Da noi si fa presto a divorziare.
Quest’altra intervistata nota che la dottrina è più favorevole alle donne nell’islam, e anche – per altre questioni – in altre religioni rispetto all’Italia cattolica:

D7: Paradossalmente noi siamo molto più aperti. Da noi il divorzio è immediato quindi è concesso, anche la questione dell’aborto da noi è prevista, la questione dell’affido dei figli: vanno alla mamma, se la mamma è sana… I figli vanno sempre alla mamma e il papà è obbligato, costi quel che costi, a mantenerli.
Parlavo con una signora ebrea e lei mi diceva che prima della legge per il divorzio loro soffrivano tantissimo di questo problema di non riuscire a rendere ufficiale il divorzio che invece per loro era permesso. Mi diceva: “Guarda che a volte noi siamo più aperti su certe questioni. Siamo svantaggiati in Italia perché non ci sono le regole che ci tutelino nella nostra maggiore apertura, perché c’è la chiesa, è più chiusa”.
D: Nei casi di divorzio però c’è una tendenza da parte della comunità a preservare la famiglia?
D7: Sì c’è questa tendenza che purtroppo nasce da una concezione si può chiamare culturale, tradizionale di origine. Questo cambia da paese a paese, drasticamente. Un’algerina non avrebbe una famiglia che gli si contrappone drasticamente così, perché avrebbe un modo di pensare diverso piuttosto che una marocchina. E dipende anche là se è dalla città o dalla campagna, in campagna si tende più a preservare, le persone di città no. In Tunisia è completamente diverso, Turchia poi è ancora più diverso, c’è molta più apertura. E per esempio in Palestina e Giordania invece tendenzialmente c’è una fascia meno istruita che tende invece a preservare la famiglia, la fascia più istruita invece no, anzi.

Problemi a scuola
La diversità culturale delle famiglie si manifesta anche in ambito scolastico, in cui gli studenti stranieri hanno più difficoltà di apprendimento per via della lingua, e non partecipano a tutte le attività proposte a causa del controllo, ancora una volta concentrato sulle figlie femmine: 
F5: Quando si organizzano le cosiddette gite scolastiche, queste ragazze difficilmente vanno in gita.

D: Di che nazionalità sono?

F5: Algerine, indiane, marocchine, tunisine. In tutto sono 31 ragazze e sono inserite in classi diverse.
F5: Una ragazza indiana, del Punjab, non accettava di fare la mediatrice. Io non capivo come mai, ma si trattava del fatto che la famiglia le impedisce di avere contatti con maschi. È timidissima eh? Timidissima! Ha un atteggiamento di grande chiusura. 

F4: Io avendo sempre prime, seconde, massimo terze classi ho avuto ragazzine piccole o che pensavano di proseguire gli studi solo fino alla terza.

Anche l’anno scorso un gruppo di ragazze, non imparentate tra di loro, le ho avute per l’alfabetizzazione.

Una ha avuto il sostegno del mediatore culturale, grazie alle insegnanti, altrimenti sarebbe stata bocciata per la seconda volta in prima. Sono molto contraria, ho visto i cambiamenti che ha avuto, dopo essere stata muta per un anno intero. Nella classe non c’era nessuno del suo paese, aveva problemi di apprendimento, era timidissima. Ora è partita con la famiglia.
C8: Abbiamo ospitato anche una ragazza cinese che la madre non voleva assolutamente che lei continuasse gli studi. Lei voleva proseguire, e infatti era stato un’insegnante delle superiori che ci aveva contattato. Anche lì era una forzatura, veramente una costrizione molto rigida per mantenere le tradizioni della cultura familiare.
D: Era minorenne?

C8: No, era maggiorenne, non possiamo ospitare le minorenni senza le madri, cioè le dovremmo mandare ai servizi sociali perché non abbiamo la tutela per le minori. Quindi aveva 18-19 anni. Hanno tutte un’età così, 18, 19, 20 anni. 

Questa insegnante deve lottare contro i colleghi che non condividono la sua visione del ruolo essenziale della scuola nella vita di queste ragazze, motivo per cui dovrebbero essere tenute e non respinte anche se non raggiungono risultati sufficienti:

F4: Questa può essere una motivazione per tenere una ragazzina a scuola, al di là del profitto negli studi è importante che restino a scuola il più tempo possibile, che facciano più esperienze possibili. Intanto si danno strumenti in più per la capacità di decidere, di scegliere. È una cosa che gli altri insegnanti spesso non comprendono.

Un esempio di problemi linguistici che hanno portato all’abbandono:

D: Avete avuto ragazze che non vengono più a scuola perché sono state riportate nei paesi d’origine?

F5: No, guardi. Il fenomeno dell’abbandono, per quello che riguarda i ragazzi stranieri riguarda soprattutto le ragazze cinesi, perché le difficoltà linguistiche sono enormi e molti resistono alla frustrazione ma alcuni proprio non ce la fanno. 
La carriera scolastica delle ragazze è anche la prima che si pensa di sacrificare in caso di difficoltà economiche:

F1: A me è capitato all’inizio dell’anno di parlare con genitori pachistani per convincerli dell’importanza di non far smettere di studiare… che erano problemi economici poi, eh? Non riescono ad andare avanti, per esempio la figlia più grande la volevano tenere a casa perché c’è l’altra sorella qui, e non ce la facevano, la prima doveva andare a lavorare. E io a convincerli che no, manca solo un anno alla qualifica, dopo la qualifica può lavorare e prendere più soldi. Le ragazze stanno qua perché non c’è nessuna scuola con classi femminili e fanno qualcosa di femminile, no? [nel settore della moda] Però appunto non sono favorevoli che loro facciano altre attività. 

Adesso sul piano economico si è convinto. L’unico su cui potevo giocare.

Vi sono state richieste, respinte, di segregazione per sesso delle classi:

C3: A Novi mi è stato proprio richiesto di fare una classe separata.

D: Avete accettato la richiesta?

C3: Assolutamente no. Abbiamo tentato di spiegare il fatto che comunque siamo in Italia e che non c’è più questa divisione insomma tra maschi e femmine e che era giusto che si integrassero non solo tra di loro pachistani, ma anche con altri. 

D: Le famiglie hanno accettato?

C3: Sì, ma le famiglie non sono mai intervenute nel contesto scolastico, anzi si tengono molto al di fuori.

educazione

Questo è un esempio di come nella violenza ci possano essere fattori non individuali ma culturali: un padre maltrattante ha dichiarato di essere sorpreso per l’inaccettabilità dei suoi metodi educativi, che lo hanno portato davanti al Tribunale per i minorenni:

G1: Ricordo un ragazzino pachistano che era stato preso a bastonate e avvicinato con la testa alla fiamma del fornello perché non riusciva a ricordare il Corano. Quindi veniva seviziato, in sostanza, dal padre. Cosa che il padre non riusciva a capire: “Ma come, è normale, per noi”. Quindi si parla proprio di situazioni molto come dire tribali no? lontane dal nostro modo di…[vivere]

D: Quello che aveva subito il padre da piccolo.

G1: Ovvio, certo. Dice: “Per noi è normale, se un figlio non ti ubbidisce lo bastoniamo”, così come i cinesi. Che però su altre questioni sono inesistenti. La questione dei matrimoni io non l’ho mai sentita. Mentre sono presenti per altre questioni: i maltrattamenti sì.
Un’altra questione legata all’educazione e all’istruzione è questa decisione di far rientrare il figlio in Cina:

D: Perché hanno rimandato il figlio in patria?
D4: Vogliono che cresca in Cina, vogliono dargli un’educazione scolastica in Cina, perché lui ha sempre criticato il sistema scolastico italiano, dice che è un sistema troppo lassista, permissivo, infatti i bambini cinesi fanno sempre bella figura qua, perché sono sempre stati educati con la disciplina ferrea, sia dai genitori che nelle aule della scuola. Non si alzano senza ordine dell’insegnante, neanche per andare in bagno. Infatti come educazione anche i bambini indiani non fanno fatica, i bambini turchi non fanno fatica perché sono molto educati, a dispetto dei nostri, i nostri sono un dramma per gli insegnanti.

Oltre alla questione dei metodi educativi, vi è anche la doppia richiesta ai figli di studiare sia per la scuola italiana che per quella coranica:

G3: C’era anche il problema delle ore di religione al pomeriggio, che devono fare tre-quattro ore a scuola di religione e non avevano tempo per studiare, erano gli ultimi della classe, etc. per affrontare questo problema qua abbiamo fatto un incontro con il console, che è molto bravo, attraverso il console che sta a Milano, abbiamo contattato l’imam della moschea, e cerchiamo tutti insieme di affrontare il problema. Noi tiriamo fuori le nostre perplessità. Riconosciamo il diritto e il dovere di insegnare ai figli la loro cultura, che è importante, ma cerchiamo un punto di incontro, un compromesso. Possiamo fare un doposcuola con insegnanti italiani anziani in pensione, che insegnano per passione. Allora: fate un’oretta di Corano e un’altra oretta di compiti con questi insegnanti per comprendere l’italiano.

la religione 
Il ruolo delle autorità religiose è ambivalente: da una parte ci sono prese di posizione autorevoli nell’islam europeo proprio in particolare contro i matrimoni forzati, così come lottano per affermarsi correnti che leggono il Corano come affermazione della parità tra i sessi, tra gli orientamenti sessuali, tra credenti e non credenti (il femminismo islamico
), ma dall’altra vi sono le testimonianze di chi ha contatti con moschee e imam o ulema del territorio raccontano di non aver affatto trovano appoggi per una visione “modernista”, soprattutto sul ruolo delle donne:

A2: Questa musulmana diceva: se nel Corano sembra che la donna sia un grado sotto l’uomo, rispetto all’uomo, realmente, lo è più di 100 volte. E l’uomo che lavora fuori per mantenere la famiglia ha maggiore responsabilità, è questo che lo rende… Però adesso, se tutti e due andiamo a lavorare e torniamo a casa, non vedo per quale motivo tu devi decidere per me. Decidiamo insieme. Per quello credo che dipende molto dalla donna, come si confronta con l’uomo. Nel senso di non subire delle interpretazioni che appartengono a secoli fa. 

Dopo dipende anche dall’uomo che trovi di fronte. Purtroppo ci sono ancora questi episodi di violenza sulle donne, alla fine da uomini che non sanno neanche che vuol dire islam. Sembra che l’uomo si ricorda di essere musulmano quando vuole sposarsi con la seconda moglie e quando deve prendere il doppio dell’eredità del padre, solo in quel momento si ricorda di essere musulmano. 

Veramente queste persone non sanno veramente cosa… Sono cresciuti in ambienti dove la preghiera è come un rito che non ha più senso o la ginnastica, su e giù e non comprendi effettivamente cosa vuol dire. Fare il ramadan non è questione di avere fame tutta la giornata e la sera ti butti su tutto il frigo fino a riempirti lo stomaco. Il pellegrinaggio non è andare e girare 7 volte. Cioè tante cose passano così, come dire: “Lo devo fare, lo faccio perché mi metto a posto la coscienza e poi è finita lì”. 

Però secondo me se tutti si sforzano, ci sforziamo per capire per quale motivo io lo faccio, se ci tengo ancora a quel motivo continuo a farlo, altrimenti è inutile. E io credo che per le donne, per le ragazze obbligate a mettere il velo: se tu non sei convinta, è inutile metterlo. Se io arrivo al momento di dire: “Io questo velo non sento più che è una cosa che mi appartiene”, lo tolgo, non devo sentirmi in colpa. Mi sentirei in colpa se io dovessi prendermi in giro. 

Ma questo non diminuisce quanto è religiosa quella donna, anche perché in alcuni casi è tradizionale e va di moda. Perché adesso c’è abbinato con il vestito, di colore, addirittura c’è di seta … Ma non è quello il senso.

Poi lo metti quando hai freddo, quando è inverno, e lo togli d’estate?
D: Ma se una non porta il velo gli uomini la importunano?

A2: Ma anche con le donne velate. Almeno qui. Anche perché sanno che ormai, la ragazza velata non è detto che è una ragazza osservante, praticante. 

Per quello dico alle ragazze, se non sei convinta veramente, e non sai che senso ha il velo, non metterlo. Non metterlo perché sei costretta. Però anche i genitori a volte obbligano: “Perché non metti il velo? Dovresti metterlo”. Io conosco delle ragazze che lo mettono quando escono fuori da casa e fuori lo tolgono. 

Però siccome si basa tutto su come apparire davanti all’altro: “No, dovresti mettere il velo perché sei la figlia di, o la moglie di…”
D: Secondo te è più facile mettere in discussione le norme sociali per chi ha contatti con gli italiani, per le famiglie marocchine arrivate in Italia?
A2: Sicuramente sì. 
Parla una ragazza pachistana:

E2: Son 10 anni che non sono andata in moschea. Da noi nella religione è importante che tu sai pregare 5 volte al giorno, che tu il Corano l’abbia letto, io l’avevo letto a 7 anni, non ho nessun motivo per andare lì. Anche perché non mi trovo in quelle discussioni che fanno. Le discussioni spesso sono molto da criticare perché gli argomenti che vanno a toccare sono sempre questi: “Ubbidire ai genitori”. Sì va bene ubbidire ai genitori, ma non puoi ucciderti, non puoi dire: “Io non esisto, io vivo solo per i tuoi genitori”, vuol dire che tu manchi di rispetto a te stessa e basta. Non vuol dire che tu rispetti molto i tuoi genitori, non vuol dire per niente che gli vuoi tanto bene, è solo una tua paura, un qualcosa che ti hanno messo in testa, non è niente di tuo. Questo lo fanno anche qui nelle moschee, questi discorsi li fanno ancora anche qui. Specialmente alle ragazze. 

A2 appartiene ai Giovani Musulmani d’Italia:

A2: E poi troviamo sempre da discutere sulla religione perché c’è un detto del profeta, di Maometto, che dice: se si presenta una persona [per sposare vostra figlia] e voi accettate la sua religione e la sua educazione… e prima di tutto, se la vostra figlia lo accetta, allora andate avanti, lo accettate. Quindi c’è l’educazione e la religione, non c’è per niente il colore, la nazionalità, l’etnia. La religione e l’educazione, perché non qualsiasi persona che si presenta come musulmano è educato. Quindi l’educazione include tutte quelle caratteristiche che puoi trovare anche in un non musulmano, però ci vogliono queste due cose insieme: la religione e l’educazione. Però per loro [i genitori di A2]: “No, deve essere marocchino”. E quindi ci troviamo spesso a discutere sulla religione, perché loro hanno una religiosità tradizionale. E invece noi come seconda generazione (prendilo tra parentesi perché non mi piace come termine, come etichetta) ci siamo in qualche modo liberati da questa tradizione. Cioè liberati perché non ci viviamo più: la tradizione tu la costruisci nel posto dove vivi, quindi non vivendo più in Marocco ci comportiamo in diversi sensi insomma, anche all’occidentale, il modo di pensare... Io la penso così. Quando vado in Marocco mi vedono come straniera, perché sto attenta a delle cose che per loro non hanno proprio senso. E quindi queste tradizioni a me non appartengono più, io non faccio più le mie scelte in base alle tradizioni, le faccio in base alla religione, in base a quello che io riesco a comprendere della religione e in base a quello che ho imparato e alle cose che ho imparato qui. 

Per loro no, è un tradimento, perché per loro, parliamo della mia mamma e mio padre, libertà è sinonimo di anarchia. Dove non ci sono le regole, dove tu puoi fare quello che vuoi. E quando loro pensano a quello, cioè a fare quello che vuoi, pensano sempre al proibito. Quindi automaticamente, se tu fai quello che vuoi agisci contro la religione, e loro contano molto sull’apparire, su come ti vedono gli altri. Pensano sempre a cosa diranno gli altri, non tanto se tu stai bene oppure no, perché è una società dove viene curato quell’aspetto esteriore, la reputazione.
D: Ti consigli con l’imam?
A2: No, no, sinceramente no. Anche perché qui l’Imam della moschea è dell’età di mio padre, ha vissuto la medesima esperienza. Al massimo mi avrebbe detto “cerca con tuo padre di trovare una soluzione”, ed è quello che sto facendo.
Perché non…
D: Non avrebbe preso posizione?
A2: No. Forse avrebbe peggiorato le cose perché per mio padre, siccome i panni sporchi sono da lavare in famiglia, non si deve portare qualcosa di privato a farlo conoscere agli altri.

Nell’islam non manca l’individuo anzi, ogni atto che compi viene giudicato come atto compiuto da un individuo, non dalla collettività. C’è un versetto nel Corano, che nessuno assume responsabilità di qualcun altro, che ciascuno risponde alle sue azioni. Solo che tradizionalmente, nella famiglia patriarcale... A Casablanca avverrà di meno questa cosa, però in campagna, mi ricordo…
Il mio nonno aveva dei terreni e faceva agricoltura e tutti i suoi figli lavoravano più o meno nello stesso ambito e quando si sposavano la casa si allarga, costruiscono un’altra stanza, però continuano a usare la cucina, chi lava i piatti lava per tutti, chi bada i figli vengono badati tutti, dalla mamma, dallo zio, dalle zie, dai vicini. Come dire questa dove ci stanno 20 persone, diventa la famiglia non di chi ci abita dentro ma la famiglia di, la casa di. Quindi c’è un titolo attribuito a questa famiglia, il cognome, viene chiamata per cognome. 
D: Il nome del fondatore, del patriarca?
A2: No, in questo caso era chiamato con il nome di mio nonno. Noi siamo cresciuti lì, e anche quando ti incontrano le persone ti riconoscono dicendo: “La figlia di…”, non ti chiamano per nome.
Anche la posizione di questo imam è particolarmente retriva, dal momento che la religione islamica ammette il matrimonio con le donne delle altre “religioni del Libro”, ebraismo e cristianesimo:
G3: Questo imam mi dice devi troncare il tuo matrimonio [con un’italiana], tuo figlio è illecito [haram, significa anche “peccato”], quello che fai è illecito…la cosa più imperdonabile è il divorzio, non puoi incitare al divorzio.

Invece la dottrina (e le leggi – per esempio in Marocco, paese da cui proviene l’intervistata) definisce il matrimonio come un atto cui gli sposi stessi devono dare il proprio libero consenso:

D2: Anche nell’islam la scelta c’è. Perché quando un uomo, il padre non può forzare il suo figlio, sua figlia a sposare con uno che non l’ama, che non gli piace. La ragazza può dirlo davanti ai giudici, al momento di…[dire di sì]
Perché l’islam è così: i genitori vivono per dare i consigli, come genitori che hanno esperienza, che hanno nella vita, però non devono obbligare la ragazza.

Anche nella comunità [marocchina musulmana] ci sono tanti convegni e tante conferenze che parlano di queste cose. Sapienti che aiutano i genitori a capire queste cose, come possiamo risolvere questi problemi. 

Un’intervistata musulmana è preoccupata che la questione possa essere utilizzata in senso islamofobico:

D: Avete notizia di matrimoni imposti in Italia?

D7: Generalmente, almeno in Italia, la nostra percezione di dirigenti di Giovani musulmani d’Italia, persone impegnate nell’attività islamica, nella comunità musulmana, è che in Italia non ci sia questo allarme matrimoni imposti. Io penso che l’Italia abbia davvero una peculiarità rispetto agli altri paesi europei: è in quella fase di crescita in cui si stanno cominciando a presentare i sintomi dei problemi, però siamo ancora - io dico - al bivio. Non abbiamo ancora intrapreso nessuna strada che ha intrapreso qualche altro paese europeo, non so, la Francia, l’Inghilterra eccetera. E stiamo anche cercando di capire che strada prendere. Di integrazione, chiamiamola così, piuttosto che di pensarci come musulmani italiani, europei. Anche perché le cosiddette seconde generazioni, cioè i figli degli immigrati… la prima generazione dei figli degli immigrati che sono cresciuti qua è giovanissima, adesso sono ancora intorno ai 20 anni. Io penso di essere tra i più grandi di questi figli di immigrati. Ho 31 anni. Non ho mai conosciuto finora qualcuno che sia nato e cresciuto in Italia che sia molto più grande di me, forse qualche eccezione di 32-33 anni.

Io penso che spesso si creano dei problemi o emergenze perché sono indotte. Perché per esempio è successo purtroppo il caso di Hina, il caso di Sanaa e qualcun’altra, che spinge i mass media a parlare di un’emergenza matrimoni imposti piuttosto che di intolleranza dei genitori, eccetera, a livelli di gravità massima, quindi spinge anche noi a dover parlare del tema. Può spingere noi a dover fare delle dichiarazioni, spingere noi continuamente a doverci scusare, dover emergere e parlare del tema. Non dico che sia sbagliato, ma dico che è fuorviante rispetto a tematiche che sono più importanti. 

Perché sì, ci sono casi come Hina e Sanaa purtroppo, noi non li accettiamo assolutamente, li abbiamo mille e più volte condannati, però non vogliamo che la nostra condanna sia una condanna dovuta perché siamo obbligati a dirla. Ci deve essere una coscienza che queste cose non sono parte dell’Islam e non possono… non si può giungere a questo. Quindi il lavoro deve essere lento, interno, di coscienza, di coscientizzazione delle persone, delle famiglie eccetera. Invece lanciare così l’allarme mette anche in condizione di difesa i genitori spesso, e aggrava la situazione. 

Ormai ho visto famiglie in cui ci sono ragazze che sono ribelli, diciamo così, come è normale che siano dei ragazzi a 17-18 anni, e le ragazze cominciano a pensare: “Ecco, finirà diventare come una Sanaa, finirà…”. Cioè si induce il genitore ad atteggiarsi magari in un modo che non avrebbe mai pensato tempo prima. E questo a noi spaventa tantissimo.

Poi non so se è giusto, se non è vero, se è solo dalla nostra percezione, ma ormai ci giungono frasi del genere sempre più spesso. Cioè prima non sentivamo mai un genitore dire alla propria figlia: “Ti ammazzo se fai una cosa piuttosto che un’altra”, al massimo gli diceva: “Non ti voglio più avere in casa”. Invece arrivare a dire: “No, finirai come Sanaa, prendi Sanaa come esempio”. Minacciare Sanaa come esempio a me comincia a preoccupare. Magari non ci arriveranno mai, non arriveranno mai la maggioranza, ma è diventato uno strumento per i genitori per minacciare le figlie. Ecco, bruttissimo. 

Una comunità molto tranquilla invece comincia a credere alla bugia che gli altri raccontano: di essere violenta e di finire a risolvere i problemi in questo modo. È per questo che noi stiamo cominciando adesso con degli incontri con l’associazione Donne musulmane qui in Italia, con alcuni centri islamici eccetera… 

trasformazione sociale

Il ruolo dello stato e del mercato rispetto alla famiglia nell’organizzazione della società è crescente, in particolare la fondazione del welfare state ha tolto funzioni assistenziali alle famiglie, mentre l’espansione del modo di produzione capitalistico privilegia il mercato, fondato sullo sfruttamento del lavoro e delle risorse in un’organizzazione del lavoro che prescinde dall’ambito familiare. Queste trasformazioni sociali hanno permesso la promozione sociale delle donne, emancipandole dalla sottomissione obbligata alla famiglia di origine. Alcuni autori schematizzano questi cambiamenti nella contrapposizione tra società individualistiche e società familistiche. Nei casi che abbiamo di fronte possiamo vedere come si tratti piuttosto di un continuum: nelle società prevalentemente individualistiche, come l’Emilia-Romagna, ci sono sacche di familismo, in cui l’autorità dei genitori e degli anziani però assume diverse sfumature, così come nelle comunità che mantengono caratteristiche familistiche, vi sono i germi della trasformazione sociale in senso individualistico. 

In questa testimonianza si esprime fiducia in un miglioramento della condizione delle donne, con l’avvicendarsi delle generazioni:

D: Qual è l’insegnamento che ha lasciato questa storia [uno dei casi di matrimonio forzato]?

C6: Un grandissimo insegnamento. Mi ha dato una grossa opportunità di capire che cosa significa la migrazione. Perché effettivamente da questa storia e da altre io ho capito molto. Quel poco che io ho capito l’ho capito da loro, non dai libri, perché i libri di per sé non è che insegnino tanto, se poi non sono anche supportati dall’esperienza, dal toccare con mano il dolore, la gioia (perché c’è anche quella), le aspettative dell’emigrante e tutto ciò. Questo mi ha insegnato, e l’altra cosa è che credo che debba passare ancora tanta acqua sotto i ponti prima che le donne di alcune culture (almeno quelle che ho conosciuto io, quelle poche), acquistino la consapevolezza della necessità di essere protagoniste. Si è avviato un percorso ma siamo agli inizi, dobbiamo ancora fare strada perché (anche questo me l’hanno insegnato loro) il mettere in discussione il matrimonio combinato, idea per altro che io condivido perfettamente, significa però scalzare quelli che sono [i legami primari]. Parliamoci chiaro: il matrimonio combinato lo organizza la mamma. Questo non vuol dire che non bisogna farlo [metterlo in discussione], per carità divina, però bisogna sapere che va a toccare uno dei nuclei fondanti dell’identità.

Loro proteggono i legami primari. È difficile che vengano scalzati. Non è mai capitato. Ma capisco anche perché. Per questo ti dico che di strada ancora ce n’è da fare. Il passaggio successivo sarà rendersi conto che anche la propria madre è vittima sacrificale. Che non è cattiva, che non è stata una mamma cattiva, ma è stata una vittima anche lei a sua volta di un codice che ha irreggimentato i ruoli.

Noi possiamo essere d’aiuto solo se abbiamo l’umiltà di metterci non davanti, ma proprio di fianco. Umiltà, ascolto: cioè noi non abbiamo la verità in tasca, ci dobbiamo limitare ad ascoltare (difendere i loro luoghi di fede, lasciargliele tutte), cioè non andare a calunniare ma ascoltare, mettersi al fianco e in questo modo forse possiamo essere incisive. Forse la nostra mano potrà essere raccolta se abbiamo questo atteggiamento di gran rispetto per quello che sono loro, per il loro dolore, le loro speranze. 

Invitata a una riflessione di ampio respiro sugli insegnamenti tratti dal caso di A1, anche un’altra intervistata manifesta la stessa posizione:

C8: Penso che dovremo aspettare, che la storia non si possa accelerare più di tanto, che è chiaro che chi questa responsabilità ce l’ha per il ruolo sociale che svolge, credo che se la debba assumere tutta quanta e al meglio che può e io auspico che tutto questo possa avvenire in una logica di scambio tra chi opera in contesti diversi: le associazioni, i servizi sociali, le forze dell’ordine, i mediatori culturali, i centri culturali in generale. Credo che insomma, uno sguardo moltiplicato a seconda dei vari posizionamenti che se ne occupano e comunque finalizzato a una condivisione di strategie, sia quello che oggi forse possiamo auspicare che avvenga. Ma, detto questo, credo che bisogna anche essere consapevoli del limite. Sono processi lunghi, quindi forse potremmo affinare le nostre strategie per le emergenze e quindi prevenire gli esiti più gravi o riparare i danni quando questo è già accaduto, però c’è un pezzo che deve anche poi fare la storia. Cioè io non credo che potremo dare delle accelerazioni più di tanto. Credo che bisogna anche abbandonare questi miti di onnipotenza, perché sono altrettanto frustranti e poi a volte anche pericolosi, credo. Perché il rischio di sostituirci poi ad altri è sempre molto, molto forte in queste situazioni. 
Anche questa intervistata accetta una lentezza fisiologica del mutamento sociale:

Ecco io quello che mi dà fastidio, in generale, è che la gente pretende che i cambiamenti siano radicali, no? E invece ci sono questioni che veramente hanno bisogno del contagocce per cambiare, perché il cambio radicale potrebbe significare un’esplosione, uno scontro, quando invece si possono cambiare un sacco di cose lentamente, con piccoli gesti, con l’abitudine a non vedere più la figlia vestita in un certo modo, questo può cambiare passo per passo anche altre questioni. 

A me come figlia maggiore sono toccati tutti i nodi di questo mondo, io non potevo neanche andare al bar a mangiare il gelato perché i miei genitori avevano l’idea del bar come night club. Però quando abbiamo scoperto poi cos’era il bar, la mia seconda sorella ha cominciato ad andare. Quell’altra sorella ha iniziato ad andare in giro con le amiche. Mia sorella si è fatta una settimana a Bruxelles con gli amici, cosa che io non potevo neanche lontanamente sognare di chiedere. Mio fratello adesso addirittura andrà in Inghilterra tra qualche anno. Cioè, son cose normali. Quindi… C’è bisogno che si acquisti fiducia nei confronti della società. Per esempio, tanti no dei genitori a volte si nascondono dietro la questione religiosa, culturale, ma spesso abbiamo riscontrato che quei no nascono da una paura dei genitori nei confronti dei figli. Che vengano corrotti, che finiscano nella droga, che finiscano in tante questioni che loro non vorrebbero che… 

E poi nascono i contrasti. Se i genitori non hanno fiducia in questa società, i figli sì invece perché la conoscono meglio, perché la frequentano, e lì: “Non ti fidi del mio giudizio, io questa società la conosco bene, la gestisco, non cado nella droga, in tutte queste cose sbagliate, fidati!”. Lì nasce lo scontro, insomma. È tutto normale, non c’è nulla da rendere emergenza. 
Quando capita l’omicidio, purtroppo è brutto da dire ma è fisiologico l’omicidio all’interno di una comunità, di una società. Non è che non succedono omicidi. Ecco, dalle ultime vacanze ad oggi, si contano decine e decine di omicidi nella società italiana. Passano sui giornali. Almeno quattro famiglie sterminate dal padre e dalla madre. Però lì c’è sempre la scusa: “Era depresso”…
14) PRESENTAZIONE INDIVIDUALE DEI CASI REPERITI

omissis
15) CRITICITA’ NEL RUOLO DEI SERVIZI

Presentiamo in questo capitolo i principali punti problematici, per i casi di matrimoni imposti, nel rapporto con i servizi. Per servizi intendiamo gli enti che svolgono funzioni pubbliche in ambito socio-sanitario, quindi sia privati che pubblici. Il ruolo del volontariato è, secondo questa intervistata, fondamentale:
F3: Di associazioni di volontariato, ce ne sono un sacco e i servizi sociali non saprebbero dove sbattere la testa senza di questi.

I consultori e gli Spazi giovani sono molto sottoutilizzati dalle figlie di immigrati, come raccontano diverse operatrici: 
B8: Ci sono tante ragazze che praticamente crescono qui. I genitori le portano qui, poi loro, come lei dice, si innamorano di un ragazzo che per i familiari non va bene, o perché è già stato scelto un marito altrove o perché loro hanno un’altra mentalità. Dicono: “No, scelgo io per te”, e lì ci sono i conflitti.

D: Vengono i ragazzi al consultorio a parlare di questo?

B8: No, al consultorio no. Poi loro non si rivolgono mai al consultorio senza essere sposati. 
Al consultorio, al sistema sanitario in generale, le vittime di matrimoni forzati arrivano per altri problemi: la violenza del marito, la richiesta di un aborto, oppure uno stato di depressione/prostrazione causato dall’invivibilità della situazione matrimoniale.

D: I genitori che vedono che le figlie hanno comportamenti non graditi le fanno sposare. Vi risulta?
C11: Ho letto un po’ di cose in giro. Da noi non è ancora capitato in questo senso. Ci sono però alcuni campanelli che secondo me cominciano a dire che la situazione sta sfuggendo di mano alla comunità perché ci sono delle informazioni che secondo me la comunità impiega come gruppo, e parlo dei pachistani... Per esempio il messaggio che passa all’interno della comunità è che qua si viene per la gravidanza. E quindi, le ragazze soprattutto, si vergognano di venire per altri motivi. Però magari si presentano allo spazio giovani per delle irregolarità mestruali, d’altra parte come le ragazze italiane, per cui dà quell’aspetto di neutralità che può far passare altri messaggi. Invece al consultorio sono capitate alcune situazioni, molto pesanti per noi, di gravidanze ampiamente fuori termine per l’interruzione, e che si sono risolte negativamente nel senso che la ragazza è tornata in Pakistan. Ecco lì, in una delle due era abbastanza chiaro che tornava in Pakistan per togliere questa situazione e poi finire nel matrimonio riparatore. Perché era promessa a un cugino e una volta tolta questa gravidanza di mezzo le cose sarebbero poi andate avanti in quella direzione, almeno a detta della madre. Sono stati due episodi, due ragazze che evidentemente avevano avuto dei rapporti sessuali qua, al di fuori… come qualunque adolescente.

C11: Io faccio anche lo Spazio giovani. A me non è capitato, e non ne abbiamo neanche parlato in equipe, cioè non è emerso che ci fossero casi riconducibili a questa condizione. Ci sono episodi di persone in conflitto tra i due mondi, direi, ma la cosa non si è manifestata attraverso il matrimonio o attraverso l’opposizione al matrimonio.

D: Su comportamenti, vestiario, amici?

C11: Esatto, magari più sulla gestione un pochino della sessualità o di abbigliamento, oppure ragazze che si sentivano dei pesci fuor d’acqua perché non appartengono né al gruppo italiano né al gruppo d’origine. Proprio una ragazza mi diceva: “Io voglio trovare da lavorare ma non voglio lavorare con dei pachistani, perché i pachistani parlano male di me”. Era una ragazza che vestiva all’occidentale.

C11: Mi sembra di cogliere anche attraverso altri contatti che comincia a saltar fuori la difficoltà, da parte di queste ragazze, di trovare dei sostegni e anche la profonda ignoranza che hanno sia del funzionamento del proprio corpo perché sono ancora convinte di restare incinte baciandosi e così via. 

Da noi ci son stati tre casi proprio difficili nel corso di un anno e stiamo cominciando a ragionare sul come si possa fare a raggiungere queste persone senza passare attraverso la comunità perché sono convinta che la comunità, intesa come gruppo degli adulti di quella nazionalità, non fa volentieri passare il messaggio che si può far contraccezione perché l’idea del sesso prematrimoniale è inaccettabile. Quindi bisogna trovare una strada per raggiungerle, e raggiungere anche i ragazzi, che bypassi gli adulti. E adesso dobbiamo cominciare a ragionare insieme ai gruppi di aggregazione dei ragazzi e sentire da loro un suggerimento su quale sia la strada possibile.

D: Nelle scuole non si fa nulla?

C11: Mah, noi nelle scuole facciamo interventi di educazione all’affettività, alla sessualità, che però, a mio avviso, hanno in mente un adolescente italiano medio, quindi bisogna proprio studiare degli approcci diversi perché capisco che per le orecchie dei giovanissimi immigrati, soprattutto di queste comunità chiuse o anche gli altri paesi musulmani, l’intervento tipico che si fa nelle scuole può risultare un po’ inopportuno, forse bisogna pensare…

DD: Perché è troppo diretto?

C11: Forse, forse bisogna fare un passaggio ulteriore e proprio affrontare il nodo quando le idee dei giovani sono così diverse da quelle degli adulti e c’è un immaginario quest’ambito molto vietato, molto privato, molto tabù del sesso precoce. Io credo, io sento che non ho gli strumenti per affrontare questa cosa. 

Se qualcuno adesso mi dicesse: “Come imposteresti un intervento che tenga conto di queste variabili”, non saprei rispondere. Bisogna che, tra operatori interessati a quest’aspetto ci diciamo delle cose e magari vediamo anche se ci sono degli interventi efficaci trovati da altri, da paesi di immigrazione più antica. 

Come abbiamo visto, quando le vittime di un matrimonio imposto arrivano al sistema sanitario è comunque per altri problemi (aborto, violenza del marito) al di sotto dei quali si scopre anche la realtà di un matrimonio imposto. Soprattutto le gravidanze non accettate, da quello che si desume dalle interviste, sono un indicatore importante:

B8: Al consultorio abbiamo molte donne gravide, però anche lì si capisce che la donna ha sposato col suo uomo, è incinta ma non è serena. Ci sono dei casi che si vede proprio che si è sposata perché la famiglia lo voleva, punto e basta. E per loro sposarsi e mettere figli al mondo è la cosa essenziale. Cioè: “Anche se non conoscevo questo uomo, l’importante è che mi son sposata, comunque sia fatto lui, io devo sposarmi, basta. Mi sposo, faccio la mia vita, metto i figli al mondo”. 

Ma si vede poi: quando una donna è incinta è molto felice, contenta, cioè aspetta un bambino! Si vede invece quella donna sofferente ma non dice niente. Alcune lo dicono, ma sono pochissime le donne che si esprimono, perché loro ormai sono già rassegnate.

D: Non pensano alla separazione o a una vita diversa?

B8: No, come dicevo, sono pochissime che hanno proprio il coraggio di dire: “Adesso basta, prendo l’altra via… un’altra strada”, ma pochissime.

Ci sono molti problemi comuni nel rapporto con i servizi socio-sanitari delle vittime di matrimoni forzati e di tutte le altre vittime di violenza
:
C11: Nella nostra zona non c’era un gruppo che si occupasse della violenza alle donne. Dovevamo riferirci o al servizio sociale o inviarle al centro di [una città]. Gli invii verso la città che abbiamo fatto non sono andati a buon fine, invece in altre situazioni c’è stata una collaborazione col servizio sociale.

D: Come mai non sono andati a buon fine?

C11: Non c’andavano. Dipende dai gradi di autonomia delle persone.

D: Sono donne di campagna o città?

C11: Mah, molte sono anche nel centro principale che ha 60.000 abitanti circa, con una stazione ferroviaria, ma comunque il fatto di doversi muovere da sole è molto limitante. Una parte di loro sono nelle case di campagna oppure in un centro più piccolo, e quindi queste hanno delle condizioni di isolamento più oggettive.

Anche l’accoglienza (in senso professionale) da parte del personale è una variabile importante nel sostegno a tutte le donne che chiedono aiuto per uscire da una situazione di violenza:

D8: Io in questi anni ho capito tante cose lavorando, cosa vuol dire per queste donne. Perché molte donne tornano indietro? Se i servizi fossero più… Se chi ti accoglie fosse più forte dall’inizio… È per quello che dobbiamo lavorare tantissimo, su come viene inviata la persona e su come tu l’accogli.
Il percorso di uscita deve basarsi sulla costruzione della propria autonomia, ed è un percorso lungo e difficile, che deve essere fatto anche se si fugge in una situazione di emergenza:

D8: E investi su di lei. Investi a farle capire se è veramente suo il desiderio di venire fuori, se è un suo processo reale di vita. Farle capire se l’imposizione alla vita che aveva avuto prima da un padre, dalla madre, quella famigliare, non è adesso la stessa che un ragazzo per amore le sta facendo fare. Per cui le continui a dire: “Da questa accoglienza avrai la possibilità di uscirne come persona, di capire tu se vuoi [fuggire o rimanere]. Io faccio questo lavoro con te, dandoti degli strumenti”.
Una critica più generale riguarda la costruzione di un sapere che rimanga anche nel servizio sociale: 
D8: I punti di debolezza secondo me sono stati non tanto quelli del servizio, perché io ho incontrato lì una donna che, quando io ho esposto cosa volevo fare con A1, ha accettato, ha condiviso, non ha mai messo un paletto, anche in termini economici. I servizi sono oberati di lavoro, però il problema è che non si mettono mai in testa di in qualche modo capitalizzare le cose che gli accadono. Capitalizzare vuol dire che tutto quello che accade ti deve insegnare che la prossima volta che tu avrai un caso del genere, tu non hai delegato [le procedure] a qualcuno, ma fai delle scelte. Loro ora pagano qualcuno e non sanno che succede, ma potrebbero anche pagare e dire: “Voglio esser partecipe del processo che tu stai facendo”. Non è una delega in bianco sui i soldi che ti do, perché io voglio non tanto controllare, ma capire cosa accade. Questo non succede mai. Poi questa donna si è mossa bene, però è oberata di lavoro e questo non l’ha fatto. È un peccato per tutti i servizi. 

Ruolo delle mediatrici

Un problema particolare è dato dal fatto che le procedure di trattamento dei casi dei servizi sociali non prevedono un ruolo molto attivo per le mediatrici, che pure sono una fonte importantissima di informazione su situazioni problematiche, e in molti casi sono motivate a seguire le donne che incontrano e a mantenere un contatto anche – e soprattutto! – quando queste non si presentano più agli appuntamenti. Una forte lamentela è stata espressa da un’intervistata in particolare:

B8: Non riesco più a mettermi in contatto con lei. 

D: Sapete dove abita?

B8: Sì, ma adesso non c’è. Il fatto che non ha un numero di telefono, non frequenta più il consultorio…

D: Non potete andare in missione sul lavoro?

B8: La mediatrice non vale niente. Non possiamo fare niente. Anche volendo aiutare una persona, non è nelle regole. 

D: Ma l’assistente sociale può andare?

B8: Sì, però l’assistente sociale non va in questo caso. Cioè deve essere proprio una cosa che magari lei dice: “Sì, mio marito mi…” 

Se magari la donna era incinta, non veniva al controllo allora sì. Però nel caso delle donne che prendono la pillola, se io non vado al consultorio, magari posso andare dal medico privato o magari dal mio medico curante.

B8: Come mediatrici, noi vogliamo sapere come va a finire, no? Ma non abbiamo niente. 

Questo per me è brutto, perché io penso: “Cos’è successo? Ho fatto bene, ho fatto male? Sono riuscita a fare qualcosa di bene o no?” Poi mi sento in colpa perché se succede qualcosa è colpa mia.

È colpa mia in senso… forse potevo fare qualcosa di più appoggiandomi ad un’associazione, avendo una formazione in più? [disposta a pagarla di tasca propria]
B8: L’ho vista l’anno scorso. Io soffro da morire. Perché se non è venuta un motivo c’è. Perché non ho la continuità?

La mia rabbia è questa. Non rabbia verso gli altri, per carità. Cioè la mia rabbia che io non riesco aiutare la gente al 100%. Io odio queste violenze, non le ho mai accettate fin da bambina. 

Allora io da lì son partita, ho detto: “Io farò un lavoro che veramente voglio aiutare le donne che hanno dei problemi. Dobbiamo trasmettere questo: non avere paura perché siamo noi umani come loro, lavoriamo il doppio, anche, chi lavora fuori”.
Questo ruolo così importante delle mediatrici non è facile da gestire. Si trovano in continui conflitti di lealtà tra le richieste di chiusura dell’ambiente di origine e il desiderio di aiutare chi vi si trova in difficoltà:
C8: E allora ci vorrebbe un grande lavoro all’interno delle comunità ma fatto dall’interno. Però sino a che punto le mediatrici, i mediatori, insomma chi riveste all’interno della comunità un ruolo più di comunicazione, di ponte con quest’altro mondo, quanto sono dei convincimenti profondi questi al punto tale da poter poi davvero innescare dei meccanismi di cambiamento interno? Perché anche lì io credo si giochino dei ruoli diversi. Una cosa è quello che una mediatrice dice quando parla con me, perché deve interloquire con me, che sa che mi aspetto magari un determinato pensiero da parte sua, una certa apertura, una certa disponibilità, altro è quando poi magari interloquisce con la comunità di appartenenza.

G3: Io sono visto in modo particolare perché tiro fuori il problema, mi vedono come se fossi un italiano. C’è chi pensa che queste cose dobbiamo discuterne solo tra di noi, ma noi dobbiamo cominciare ad uscire dal guscio.

la maggiore età 

Un altro problema è che la soglia della maggiore età non è in realtà così significativa per questo tipo di problemi, eppure il trattamento delle minorenni presso i servizi è diversissimo da quello delle maggiorenni, che perdono moltissime delle tutele di cui avrebbero ancora bisogno:

C8: Due figlie della stessa famiglia, marocchine, scacciate di casa perché loro non potevano… Lì c’erano anche i fratelli, cioè tutta la famiglia. Il padre ha minacciato di morte anche l’ultima. Son già due figlie che vengono via, una dopo l’altra, isolatamente e che purtroppo fanno una brutta fine perché c’è da dire che non è che i servizi li seguono, non trovano aiuto più dai servizi a 18 anni. Poi loro sono giovani, un po’ sbandate nel senso che cercano di mettersi con un ragazzo, poi succede… 

La più vecchia è venuta da noi perché aveva trovato un compagno violentissimo, ma non poteva tornare a casa dai suoi genitori. Recentemente è venuta la sorellina. Che viveva in un paese qui di provincia. Lei voleva poter finire la scuola, ha chiesto se c’era una famiglia che l’adottava, perché non poteva farlo, loro volevano riportarla in Marocco, e lei ha detto: “Se mi riportano in Marocco mi ammazzano” “Se denuncio mio padre, dopo i miei fratelli mi ammazzano”, questo era il clima. 
D: Ma questo per dire o davvero?

C8: No no, lei era ospite da un’amica della madre, aveva parlato con lui al telefono, e lui aveva detto che se lei non intendeva tornare a casa doveva sparire dal paese, sennò finiva male. Che lui l’ammazzava l’ha detto varie volte. Era andato a riprenderla a cinghiate, e ha chiamato lui la polizia perché riteneva di essere nel giusto.
D: Ci sono reti informali oppure magari dei servizi per le maggiorenni?
C9: Non c’è un sistema oltre alle reti.

C8: Poi un servizio per le maggiorenni almeno qua a Bologna non esiste, per le mamme coi bambini. 

C9: La scuola può essere un punto di sostegno, perché le ragazze che vanno a scuola, quindi fino a 18, 19 anni possono trovare un insegnante, un po’ di sostegno, e mi è capitato così. 

D: Ma poi dove vanno a vivere? Vengono ospitate?

C8: Dalle mamme delle altre amiche, ma possono per un po’. No, non c’è un servizio dedicato…

In altri casi:

C8: Abbiamo ospitato anche una ragazza cinese che la madre non voleva assolutamente che lei continuasse gli studi. Lei voleva proseguire, e infatti era stato un’insegnante delle superiori che ci aveva contattato. Anche lì era una forzatura, veramente una costrizione molto rigida per mantenere le tradizioni della cultura familiare.
D: Era minorenne?

C8: No, era maggiorenne, non possiamo ospitare le minorenni senza le madri, cioè le dovremmo mandare ai servizi sociali perché non abbiamo la tutela per le minori. Quindi aveva 18-19 anni. Hanno tutte un’età così, 18, 19, 20 anni. 

D: Ma i più giovani devono andare dai servizi sociali?

C8: Possono rivolgersi a noi, però hanno molto… Cioè se uno gli parla e gli dice: “Vai dall’assistente sociale”, non ci va, naturalmente, quindi bisogna costruire un po’ un passaggio che sia soprattutto sicuro, perché se l’assistente sociale agisce male, chiama la famiglia, noi quella ragazza lì non la vedremo mai più. 
una casa rifugio dedicata 

Sempre per le ragazze che sono appena maggiorenni, mancava nel 2009 (ne verrà stabilità una a Imola) una struttura apposita di accoglienza, dove le loro problematiche (anche di violenza, in generale, non limitatamente ai matrimoni imposti) possano essere prese in maggiore considerazione con la presenza di educatrici, e lo spazio per decidere che direzione far prendere alla propria vita (studio, lavoro, etc):
C8: Aumenteranno le ragazze che si rivolgono con questi problemi. E tutte hanno ricevuto minaccia di morte quando arrivano qui. Proprio dai padri…

C9: E anche dalle famiglie. Sarebbe utile avere una casa adatta, solo proprio per loro. Perché noi ospitiamo nelle nostre case, dove una gran parte è autogestita dalle donne ospiti, non è che noi siam sempre lì. Loro son giovanissime. Cioè anche se son maggiorenni sono ragazze che avrebbero bisogno di un supporto educativo. Tanto è vero che appunto fanno dei gran casini perché intanto si trovano libere, che prima non lo erano per niente, quindi il ragazzo lo prendono, lo portano ed escono e fanno un gran casino.

Questa qui ha detto “non avete una famiglia che mi può adottare?”

D: Ci potrebbe essere un affido?

C8: No però poteva stare da noi 5 mesi. Noi abbiamo solo il sostentamento, non abbiamo neanche un soldo [extra]. Però aveva questa madre dell’amica che magari le poteva allungare qualcosa, ma dopo i 5 mesi dice “se non mi adotta una famiglia, qualcuno, come faccio io a continuare la formazione?”.

Cioè non era nell’ottica di poter lavorare, ma non era neanche in grado di prefigurare un futuro perché era giovanissima. L’idea che si doveva buttare nella vita direttamente, e rinunciare alle sue aspirazioni, a quello che fanno le sue coetanee, evidentemente lo vedeva come una limitazione enorme … 
E in effetti non sembra che (almeno alcuni) luoghi di accoglienza utilizzati per la fuga delle ragazze siano adatti:

A1: Non mi trovo bene qui, siamo dovuti andare a dormire prima che finisse il film perché erano le undici. Ci svegliano sempre alle otto. Non posso parlare con nessuno.
Voglio la mia libertà, non c’era altra strada.

Almeno dove ero prima [presso un’altra associazione] c’era giù la biblioteca, c’era internet, si poteva guardare, se una voleva fare.

D: Qui non c’è la biblioteca?

A1: No, non c’è niente, i libri sono tutti cattolici… Là stavo bene, potevo, poi c’era la signora che se avevo bisogno mi aiutava.

D: Ma ci sono persone con cui fare colloqui, una psicologa, un’educatrice?

A1: No. 

D: Nell’altra associazione?

A1: Sì, poi potevo parlare con l’educatrice. Mi trovavo bene, benissimo.

Per ragioni di sicurezza A1 è stata spostata da un centro interculturale gestito da donne a una comunità-alloggio dove vivono persone con problemi di handicap. In particolare però risulta fortemente inadeguato sistemare una ragazza musulmana in un contesto cattolico integralista:

D8: Pregavano per Eluana e chiedevano anche a lei [musulmana] di pregare.

Un servizio dedicato eviterebbe probabilmente esiti come il seguente (il primo caso è già stato menzionato supra):
C8: A me è capitato un’altra situazione di una ragazza marocchina abbastanza recentemente, che era scappata con la sorellina minorenne. E la sorella minorenne, tramite i servizi l’avevano appoggiata a una struttura per minori, e a lei avevamo trovato posto in un altro luogo. Alla fine, a mio parere, l’assistente sociale ha fatto una mediazione tale che le ha riportate a casa. Poi non so come è finita, perché raccontavano cose pesanti.

Lì erano i fratelli, non volevano che lei uscisse, che frequentasse i colleghi di lavoro, eccetera.

D: Ma i più giovani devono andare dai servizi sociali?

C8: Possono rivolgersi a noi, però hanno molto… Cioè se uno gli parla e gli dice: “Vai dall’assistente sociale”, non ci va, naturalmente, quindi bisogna costruire un po’ un passaggio che sia soprattutto sicuro, perché se l’assistente sociale agisce male, chiama la famiglia, noi quella ragazza lì non la vedremo mai più. 
C’è poi un problema generale di informazione sul tema della libertà femminile tra le seconde generazioni:
D8: Dal pubblico al convegno internazionale [sui matrimoni forzati] una ragazza educatrice che lavora in una comunità di Bologna, raccontava di molte ragazze giovani di Bologna, non casi così pesi, ma che volevano più libertà dalle famiglie, denunciavano delle violenze, anche psicologiche, le toglievano dalla famiglia e le mandavano nelle comunità, che non sono assolutamente preparate. Chi è preparato? Sono tutti casi assolutamente nuovi nel lavoro sociale. E lei diceva: ci si inventa delle cose, dei gruppi di mutuo aiuto. Tu hai delle metodologie di intervento sociale, sui tossicodipendenti… e le applichi. È difficile. Bisognerebbe che anche la ricerca sondasse quali sono i limiti. 
le risorse economiche 
Chiaramente la disponibilità di denaro è cruciale, sia per chi vuole uscire da una situazione di violenza, che per i servizi che se ne occupano:

C9: Dove non c’è un problema di risorse economiche non dico che il problema non esista ma si può risolvere con varie possibilità. Quando mancano sia tra le donne italiane che tra le donne straniere, tutto converge tra i binari del rientrare nei canoni del patriarcato. 

Quello che voglio dire è che questa ragazza, la stessa ragazza che veniva da noi e di cui abbiam parlato, un conto è se faceva la cameriera, un conto è se avesse avuto un impiego non so più forte, più sicuro, più regolare, magari il tipo di approccio che avrebbero avuto al problema poteva essere differente. In realtà è sempre una questione, a mio avviso, di povertà e parallelamente questo ritorna anche con l’impoverimento progressivo che stanno avendo le donne adesso, che sono le prime espulse dal mercato, quelle che storicamente, e sempre di più, hanno i rapporti di lavoro flessibile, per usare un eufemismo. E poi nel nostro osservatorio per cui vediamo solo donne separate che sono la categoria più povera nella società. Anche questo scoraggia a sfidare le leggi non scritte, scoraggia a sfidare i codici italiani quanto quelli marocchini, o turchi.
Ci sono anche problemi di organizzazione dei servizi, ma anche questi sono collegati con le politiche di risparmio sulla spesa sociale che vengono messe in atto ai diversi livelli dell’amministrazione pubblica:

C8: A differenza del welfare all’estero, qui dipende se becchi il momento che l’assistente sociale ha dei soldi a disposizione per poter fare quella cosa lì in extra. A sua discrezione o a discrezione del servizio. Cioè non c’è una regola, neanche sui minori. Alle mamme coi minori, se non c’è un decreto del tribunale, loro non son tenuti a dare niente. Adesso hanno avuto l’ordine di chiudere i portafogli alla grande.
Hanno fatto la cazzata di far la delega ai quartieri e trasferire ai quartieri anche i servizi centralizzati che sulle emergenze potevano funzionare, a gente che si occupava di altro. Lo sportello unico è “una genialata”: l’assistente sociale che prima veniva dagli anziani piuttosto che dai minori, quindi specializzata, adesso si occupa di tutto, con una quantità di utenza potenziale enorme. Hanno fatto anche un’assemblea recentemente, ho sentito che alcuni smollano: loro erano specializzati in alcuni settori che non hanno più l’organizzazione di prima, quindi non hai più le risorse di prima, negli altri non ne sanno mezza, si trovano 1.000 persone che le richiedono, non si sanno più muovere. Veramente è una situazione fatta coi piedi, che si ripercuoterà… 
Mancanza di informazioni 

Si sente comunque, al di là delle questioni economiche, un bisogno di informazione e di strutturazione di reti ancora insoddisfatto:
C8: È chiaro che chi questa responsabilità ce l’ha per il ruolo sociale che svolge, credo che se la debba assumere tutta quanta e al meglio che può e io auspico che tutto questo possa avvenire in una logica di scambio tra chi opera in contesti diversi: le associazioni, i servizi sociali, le forze dell’ordine, i mediatori culturali, i centri culturali in generale. Credo che insomma, uno sguardo moltiplicato a seconda dei vari posizionamenti che se ne occupano e comunque finalizzato a una condivisione di strategie, sia quello che oggi forse possiamo auspicare che avvenga. […] 

Io ho bisogno di pensarci ancora molto. Cioè sento che è ancora troppo poco quello che si è fatto, ma anche la riflessione successiva a queste poche situazioni che si sono date. Non c’è stato il tempo. Poi non è neanche perché non si sia dato valore, è proprio una questione a volte di trovare il tempo da dedicare anche a questo tipo di auto riflessività, che credo poi sia però anche il pezzo di qualità quando si svolgono questo tipo di attività e di lavori sociali. 
Si sono evidenziati anche non solo i problemi di insufficiente preparazione del personale dei servizi (due casi in cui la ragazza è stata rimandata alla famiglia), ma anche una speculare mancanza di informazioni tra gli immigrati, per esempio sull’aiuto che possono chiedere presso i centri di ascolto per gli stranieri:

D: La ragazza si era rivolta al centro stranieri per avere aiuto per questo fatto?

B1: Lei è una ragazza che parla perfettamente l’italiano perché è venuta molto giovane in Italia, però non era a conoscenza di questi sportelli che possono darle una mano, per quello non credo che abbia chiesto delle informazioni, anche perché non sapeva cosa può fare. Da una parte c’era questo marito che insomma è suo marito, e dall’altra parte c’era la famiglia che la costringeva a continuare a vivere con lui. Non lo so come è finita la storia, se ha chiesto il divorzio in Marocco o cosa.
Una mediatrice che parla dei servizi che offre la sua associazione, di tipo socio-sanitario parla in questo modo dei questi problemi di informazione e del contatto con le diverse comunità:

B2: Dopo un po’ funziona. Ti dico, la comunità più impermeabile su questo argomento è Pakistan e Bangladesh, quello proprio è il segno della comunità che non condivide, per cui nessuno direbbe a nessun’altra: “Guarda che c’è questo servizio”. Funziona… comincia a funzionare bene con le maghrebine, con la comunità, funziona bene tra le albanesi, così così tra il resto dell’Africa, dipende da chi, da dove viene, eccetera, quant’è radicata la comunità qua… Quelle che non funziona sono Pakistan e Bangladesh, non vediamo nessuno spiraglio.
Anche gli insegnanti non si rendono conto dei problemi che affrontano i propri studenti stranieri:

D: Era una cittadina italiana?

F4: Penso di sì perché ha fatto qui le elementari, il modo di pensare, l’atteggiamento era identico alle altre.

16) LE PROPOSTE DI POLICY 

Oltre a quanto discusso nel capitolo precedente, le carenze cui porre rimedio riguardano l’impotenza istituzionale verso i rientri forzati in patria, anche perché spesso i ragazzi deportati che corrono dei seri rischi non hanno la cittadinanza italiana. Mancano soprattutto, a detta di questa mediatrice culturale albanese, reti di collaborazione con associazioni degli altri paesi:

D: Avendo un servizio dedicato che tiene i contatti anche oltre le frontiere potrebbe essere un aiuto per chi si trova in una situazione di matrimonio combinato che rischia di diventare forzato?
B2: Il problema sarebbe riuscire a creare dei contatti, non per seguire telefonicamente, ma per seguire quelle donne con qualcuno lì. Io posso anche sentire la ragazza albanese che torna in Albania, ma se non so dirti a chi si può rivolger lì di equivalente, la cosa serve a poco. Nel senso che non è sicuramente dall’Italia che riuscirò, non solo per le spese telefoniche ma proprio…

Poi effettivamente questa rete coi paesi europei non c’è, bisognerebbe costruirla. 

Il bisogno di un centro dedicato a questa questione, così come agli altri problemi di violenza che vivono le seconde generazioni, in particolare le figlie femmine, è espresso in questa testimonianza di un’operatrice di un centro antiviolenza:

C2: Noi qui accogliamo delle donne maggiorenni, poi quando si fanno interventi di prevenzione all’interno della scuola media secondaria, ovviamente si incontrano anche delle minorenni. Però è un rapporto diverso, lì si va per fare degli interventi formativi e non di sostegno diretto alle ragazze. È un bel problema per noi questo, infatti stiamo pensando a come fare, a come affrontarli perché di situazioni in cui viene agita violenza all’interno della famiglia da parte di genitori o dei fratelli, dei parenti ce ne sono. Credo che purtroppo sono destinati ad aumentare questi casi, perché i ragazzi di seconda generazione comunque si trovano a dover affrontare con la propria famiglia dei confronti duri su tanti pezzi e che a volte sfociano anche in situazioni di violenza vera e propria.
D: La minorenne può rivolgersi ai servizi sociali senza avere un rapporto diretto con voi.

C2: Certo, infatti quella è l’indicazione che in genere diamo quando ci arrivano segnalazioni o richieste di aiuto da parte di minorenni. È ovvio che noi associazioni di donne siamo in una posizione e in un ruolo diverso da quello dei servizi, la libertà con cui una ragazza può comunicare con una donna di un’associazione, forse è un po’ diversa da quella che ha con un’assistente sociale che deve anche ottemperare a certi obblighi previsti dal suo status professionale.

D: Per esempio la necessità per l’assistente sociale di fare denuncia?

C2: Sì, anche se però si pone anche per noi. Il problema con le minorenni è proprio questo, che per noi non esiste un obbligo di carattere deontologico alla segnalazione alla denuncia, però dal punto di vista morale ci potrebbe essere. Ed è proprio per questo motivo che noi siam qui ad interrogarci su come fare a poter offrire a queste ragazze uno spazio di confronto più neutro per comunicare le situazioni di maltrattamento da loro subite. E dall’altra non è facile andare oltre a questo aspetto prettamente legale. Non so se riusciremo a trovare una soluzione. Forse uno spazio anche più libero… Per quanto poi è chiaro che un educatore ha strumenti diversi rispetto a quelli dell’operatrice di un centro antiviolenza, piuttosto che di un’assistente sociale. Però come spazio semplicemente di comunicazione del problema con alcuni educatori che gestiscono dei progetti di accompagnamento parascolastici, anche loro possono essere delle figure di riferimento. Bisognerebbe fermarsi un po’ e interrogarsi su come, con quali strumenti si possono affrontare queste situazioni qua in una logica di rete, con interventi più in sinergia.

Sono state descritte delle “buone pratiche”, sia rivolte alle donne, come in questo caso, che alle famiglie, come nel secondo: 

D4: Da 3 anni facciamo una volta alla settimana in cui le donne italiane e le donne straniere si ritrovano a giocare a carte, per passatempo. E questo ci serve per informarle: per esempio facciamo venire il pediatra, la ginecologa, un’altra volta facciamo venire gli assistenti sociali, un’altra volta… Per parlare del sociale, per parlare dei servizi. Non facciamo soltanto delle cose effimere. 

G3: Devi trovare un modo per coinvolgerli, con il progetto “Nessuno escluso” a Novellara abbiamo cominciato a lavorare sul coinvolgimento, abbiamo stabilito un obiettivo: qual è la prima cosa che andiamo a toccare? La famiglia, quell’anno lì abbiamo lavorato sulla famiglia, ci siamo fatti una domanda: i momenti a cui non rinuncia nessuno è la festa, che sia religiosa, il capodanno… allora abbiamo fatto le feste in comune: la fine del ramadan, il natale, il capodanno cinese, quello dei sikh. Questo ci ha dato un buon risultato. Abbiamo lavorato su queste festività. Venivano prima in una settantina, a natale un’ottantina, il capodanno cinese l’abbiamo fatto a teatro, c’erano trecento persone. Hanno portato loro da mangiare, c’era un’enorme disponibilità.

Festeggiando il natale vengono tutti. Si fanno gli auguri alla comunità che festeggia, si fa il discorso il natale che cos’è o il capodanno eccetera.

Abbiamo anche fatto il festival delle culture, lo ripeteremo l’anno prossimo. I genitori, a cui queste cose non interessano, vengono ad accompagnare il figlio, che suona, o canta, e poi scopre un altro mondo. Così riusciamo a coinvolgere un po’ tutti, e arriviamo a scoprire i problemi che ci sono. 

Questo progetto è ancora a livello di proposta:

G3: C’è un progetto che è chiamato Telefono amico, che è un centro per le donne anziane, che possono chiamare. Poi fanno gite, cene, pranzi. È un progetto che funziona, crea amicizia. Lo stesso modello vogliamo portarlo all’assistenza delle donne straniere gravide. Questo progetto andrebbe gestito da donne italiane e immigrate insieme. Così hai creato un riferimento per le straniere con le italiane. Già il fatto che lo devono gestire insieme crea un’amicizia. Sanno magari che c’è il corso di italiano… crei amicizia, fai partecipare alla vita quotidiana, conoscere i loro diritti e doveri. Possiamo anche continuare a fare le feste, ma dobbiamo agire nel quotidiano.

Nel 2001 siamo stati tra i primi comuni a fare corsi sulla salute della donna e del bambino, sulla sicurezza in casa, per conoscere che ci saranno i vaccini. Questo è servito molto.


Si torna spesso al discorso della necessità di una formazione, sia sui matrimoni forzati che in generale sulla violenza che accade tra le mura delle case contro donne e bambini:

B8: Un mese fa parlavo con la coordinatrice: “Sì, noi ci troviamo davanti delle donne maltrattate, per questo problema [proponiamo un] colloquio con l’assistente sociale, ma non abbiamo un base solida, no?”
Noi facciamo solo i convegni sulla mediazione culturale, sull’ospedale. A noi però come mediatrici serve questa formazione, cioè di andare e vedere cosa succede nei casi di violenza. Davvero non riusciamo a fare tanto, però almeno un minimo di base ce lo dobbiamo avere, perché il problema viene anche su di noi, nel senso che siamo noi i primi a sentire cosa sta succedendo, a fare da tramite. È molto importante. E lei mi fa: “Eh, sai, alcuni i tuoi colleghi non lo ritengono opportuno. Loro dicono: ‘Voglio fare le mie ore’.” Dico: “Ma è giusto, però voi dovete comunicare lo stesso quando ci sono queste possibilità, chi è interessata dice: ‘Io me la sento, ci vado, prendo e vado.” 

Io sono andata anche a un convegno a Londra, a mie spese, perché la ritengo una formazione importante per me. Io tante cose le faccio senza che la mia cooperativa, il mio ospedale dica: “Tu devi fare questo”. 

Per me è molto importante perché io mi trovo ogni volta… Lavoro molto anche con assistenti sociali su problematiche familiari, violenza. Se non abbiamo basi solide come facciamo a collaborare? Devo essere solida io per aiutare il prossimo.
insegnamento della lingua italiana 
Un problema che tocca le donne che arrivano con il ricongiungimento familiare, quindi emigrano sotto il controllo del marito, è l’apprendimento della lingua italiana:

C8: Se una donna non sa l’italiano non può chiedere aiuto, non può confrontarsi, non può cercare un lavoro. È una cosa gravissima. 
Infatti le persone che “si immischiano” lo fanno anche su questa questione:

D4: Perché io non ho paura di andare a fare la lezione se c’è qualche caso un po’ importante. Andare a casa degli uomini e dire: “Cosa stai facendo?”. Io sono anche un po’ sfacciata. Io però non ho paura e parlo francamente con lui. Specialmente quando non vogliono mandare le donne a scuola di italiano: “Non siamo in Pakistan, non siamo in India. La firma noi la vogliamo in municipio. Tua moglie deve sapere quello che firma”. 

Vengono sempre tante donne a fare il corso di italiano.

Propaganda a tappeto, chiedo a loro di fare il passaparola e riusciamo a far venire le donne. 

G3: Quella carta dei valori – che spiega la costituzione italiana alla gente in parole molto povere: qual è il valore della convivenza, il valore del rispetto, qual è il valore di essere un paese laico, di essere un paese che garantisce il lavoro, i diritti della famiglia, etc. – questa va data a ogni cittadino [persona] che chiede la residenza in comune, e si spiega l’importanza del conoscere la lingua italiana. Gli si dice: “Guarda io sto investendo tanto denaro in questo, che è anche il tuo, offro un corso di italiano però te lo faccio la sera, il pomeriggio, per le donne al mattino”, noi ce l’abbiamo, mattina, pomeriggio, sera…ci sono iscritti ma non tutti quelli che ci dovrebbero essere.

D: Cosa pensi dell’Olanda che l’ha introdotto obbligatoriamente?

G3: È giusto. Io dico questo, l’ho detto anche al Viminale. Il problema va affrontato a monte, devo fare dei progetti. Quando un cittadino mi chiede un visto per entrare in un paese, e deve aspettare uno-due- tre mesi. Devi presentare un documento che hai fatto un corso, e dirmi due parole, non c’è bisogno di fare un discorso, vuoi il permesso di soggiorno, me lo devi dire in italiano. Per incentivare la conoscenza prima di partire

D: Ma devi pagarti il corso prima di partire…

G3. No. Può essere parte degli accordi bilaterali che si fanno [in Germania in effetti è così]. Fa parte di una serie di proposte che stiamo facendo.

È chiaramente un problema il fatto che i corsi che già esistono un po’ ovunque, spesso con insegnanti volontari, siano effettivamente un momento importante di contatto con altre realtà, che viene impedito proprio nelle situazioni di controllo e costrizione:

F2: La famiglia ha paura di mandarla anche a Trama di terre, che fornisce corsi di alfabetizzazione, perché hanno paura che i figli possano prendere strade non consone. 

Quindi diciamo che è vero che queste ragazze non sanno, però è anche vero che i genitori non le mandano.

Parla un’operatrice di un centro antiviolenza:
D: Sarebbero utili punti di contatto nelle scuole?

C8: Certo.

D: Scuole di italiano solo di donne?

C8: Certo.

D: Però diventano vie di fuga e quando lo capiranno non le manderanno più.

C8: Certo, non le manderanno più neanche a scuola. 

Questa evoluzione della situazione è infatti facilmente prevedibile, a questo punto è auspicabile una seria riflessione sull’opportunità di introdurre un obbligo di formazione, in analogia con gli obblighi scolastici imposti ai ragazzi:

C2: La prima violenza nei confronti delle mogli è già non farle uscire di casa.

Sarebbe una buona idea costringerle ad avere relazioni sociali.

A questa conclusione sull’obbligo di frequentare corsi della lingua del paese di accoglienza è arrivata anche la Risoluzione del Parlamento Europeo sull’immigrazione femminile: ruolo e condizione delle donne immigrate nell’Unione Europea (24.10.2006), che al punto 16 recita:

16. sottolinea in particolare l’importanza di un accesso incondizionale, e perfino prioritario, per le donne immigranti all’educazione e alla formazione linguistica, requisiti essenziali per una vera integrazione nella società e nel mondo del lavoro: invita gli Stati membri ad istituire una formazione linguistica obbligatoria per le donne e le ragazze immigrate, mezzo inteso a facilitarne l’integrazione, e a proteggerle dalla discriminazione in famiglia e nella società
.

Che cosa ne pensa un’esponente dei Giovani musulmani? 

D7: Io personalmente sono molto favorevole a insegnare la lingua prima di arrivare qua. E poi anche quando sei qua, perché a volte ci sono i ricongiungimenti. Aprire la possibilità di fare questi corsi gratuiti, certo…

D: Le donne parlano italiano molto meno degli uomini…

D7: Sì. Certo lì bisogna pensare che quando le donne hanno dei bambini piccoli come fanno a frequentare? O si crea un nido temporaneo che gli possa facilitare questa cosa, oppure… Nei centri islamici spesso si fanno i corsi di italiano, molto molto spesso. Vengono insegnanti volontarie ad aiutare, si propongono. Oppure le musulmane convertite che conoscono l’italiano si offrono. 

I corsi sono molto più frequentati dalle donne perché le donne lavorano meno spesso che gli uomini, quindi gli uomini si trovano forse ai serali o comunque riescono più o meno a impararlo dalla vita quotidiana. Io sarei anche per insegnare qualcosa di più, non solo la lingua, anche un po’ di cultura, tradizioni.
azioni e campagne

La conoscenza diretta e il contatto continuo è senz’altro la “buona pratica” migliore:

D4: Allora, i matrimoni combinati ci sono. Loro ridono, sorridono, sembrano felici ma, io, dal mio punto di vista, come europea, impegnata politicamente, non… [ci credo] Dico sempre alle ragazze, alle donne che hanno figlie, di non far sposare le figlie per forza. Vado casa per casa. Il nostro centro funziona perché io a mano a mano che arrivano persone nuove mi scrivo il loro indirizzo, ogni tanto prendo la bicicletta e le vado a trovare nei paesini. E io riesco a mantenere un rapporto. 
La regione Toscana ha realizzato nel 2007 una campagna di affissioni e ha diffuso un opuscolo
 a cura della Commissione regionale per le Pari Opportunità Donna-Uomo della Toscana e dell’ Ufficio del Difensore Civico della Regione Toscana, con lo slogan: “Matrimoni forzati: potete dire di no”
. Non risulta che siano stati fatti incontri con la cittadinanza o nelle scuole sul tema. Invece il fatto che questa questione in realtà ne sottintenda molte altre relative alla libertà delle figlie femmine, sembra un “punto di ingresso” ideale, una leva per far uscire altri problemi e discuterli e raccogliere richieste di sostegno dalle ragazze durante incontri e momenti di dibattito sotto l’etichetta del “matrimonio forzato”. 

Questi temi sono attualmente oggetto di riflessione tra i Giovani musulmani d’Italia:

D7: Con l’associazione delle donne musulmane in Italia, che è a livello nazionale, e col forum delle donne musulmane in Europa con cui lavoro io, stiamo cercando di mettere in piedi un programma di sensibilizzazione dei genitori a certi temi. Non parlo direttamente di omicidio: bisogna fare 10 passi indietro e cominciare a discutere su come educare i nostri figli in una società che non ha insegnamenti islamici. Cosa significa entrare in contatto con questa società, dover scendere a patti con… cosa significa: se siamo compatibili con questa società nell’educare i figli, se no come… Quando un figlio ti arriva e ti dice: “Mamma ti ho portato il fidanzato a casa”, come reagire. Sono cose che non si discutono mai. Si discutono in famiglia e restano, muoiono là… Invece allargare il dibattito alle comunità e cercare di trovare soluzioni, creare uno sportello, un telefono dove i genitori si rivolgono, i figli si rivolgono se hanno problemi dentro le famiglie eccetera. Noi siamo disponibili ad aiutare, a risolvere, a indirizzare. Questo è un dibattito che c’è. 

C’è da dire che invece, per quanto riguarda i matrimoni forzati in sé, in Italia ci risultano pochi casi. Ce ne sono ma sono più etnicizzati che altro. Perché dal punto di vista religioso il problema non sussiste perché non può essere imposto il matrimonio. Una delle condizioni per cui il matrimonio sia valido è che la donna sia consenziente. E quindi questo per noi è chiarissimo. Il problema si etnicizza nel senso che ci sono popolazioni che hanno delle abitudini che si sono sviluppate un tempo e che obbligano le ragazze a sposarsi (ma anche il ragazzo a volte), come può essere in India, in Pakistan.
Dall’estero arriva una campagna musulmana contro i matrimoni imposti: “Mano nella mano contro i matrimoni imposti”. Incontri con i giovani sul tema sono stati realizzati in Olanda e hanno fornito materiale interessante pubblicato in un opuscolo
 prodotto da un’associazione musulmana, lo SPIOR di Tariq Ramadan
 a Rotterdam. Questa campagna è stata ripresa da autorevoli esponenti dell’islam in Italia (vedi riquadro). 

D5: A Rotterdam i servizi sociali avevano notato questa fuga di ragazzi d’estate, e anche di come questi matrimoni poi combinati in realtà non funzionino. Perché se uno rimane nei loro paesi, là fan tutti così, uno s’adatta meglio. Però nella società occidentale trovano dei modelli diversi, è difficile. Non sono giusti neanche lì secondo noi, però lì son coperti dall’uso e dai costumi. Invece qui c’è una grande differenza tra la mentalità dei genitori e la mentalità dei figli, che esige proprio trovare delle mediazioni.

L’opuscolo infatti è stato tradotto e stampato in italiano a Rotterdam:

D5: Questi di Rotterdam volevano che noi facessimo il lancio in una maniera abbastanza esplicita in una grande città e invece alla fine l’abbiamo fatto a Torino un po’… È venuta una donna assessore al comune di Torino, molto disponibile. Ma l’abbiamo fatto in piccolo perché non siamo riusciti.

Questo il racconto sullo svolgersi della campagna in Italia di un’altra intervistata:

D7: Tra l’altro è stata una campagna difficilissima da presentare perché abbiamo provato per esempio a Milano ad avere il patrocinio. Niente, nessuna risposta. Abbiamo chiesto, bussato a tutte le porte, ma continuavano a rimbalzarci da un ufficio all’altro. Abbiamo chiesto alle pari opportunità niente, all’assessorato della famiglia, sociale, niente, abbiamo provato a chiedere al sindaco, nessuno, non ci hanno neanche calcolato. Avevamo provato in Emilia, non avevamo avuto riscontro. Alla fine abbiamo avuto risposta da Torino, però anche lì, abbiam fatto la presentazione e di giornalisti ce n’erano uno o due. Io mi aspettavo qualcosa di più grosso, avevano fatto una bella pubblicità. Quindi le cose positive non interessano, si parla solo di notizie negative, non si parla mai di notizie positive che sono davvero 100 volte di più di quelle negative. Tutti gli incontri che vengono fatti, i progetti nelle scuole, anche le semplici relazioni positive tra genitori e scuole, non se ne parla mai. Si parla solo dell’eccezione che sfocia in violenza, che non rappresenta certo la comunità musulmana.

E questo sta creando un grosso stress nella comunità, anche perché poi le scelte politiche che stanno avvenendo sono di scoraggiamento, sia per i giovani che per gli adulti. Ma particolarmente per i giovani, che non avevano realizzato un’Italia così ostile, stanno realizzando ora che l’Italia è ostile. Che non gli permette di esprimersi, che non gli permette di vestirsi in un certo modo, che non gli permette… Cioè, che tende a non accettare le loro scelte religiose. “Non gli permette” è sbagliato perché non ci sono ancora regole nette.
E veramente i nostri ragazzi cominciano a preoccuparsi. I ragazzi più dei genitori, perché i genitori se ne fregano un po’ perché dicono: “Ce ne torniamo al nostro paese”. Ma i ragazzi nel loro paese non si trovano, e devono convivere con una situazione difficile, e cominciano a preoccuparsi di un’Italia che si sta impostando veramente male. […]si stigmatizza, si vuol rendere la comunità musulmana tutta omogenea e compatta, monolitica. Non è così. Quando si parla di cittadini musulmani bisogna tener conto che ci sono mille realtà. È molto frammentata.

Tornando alla campagna contro i matrimoni imposti:

D5: Comunque adesso il lavoro è questo: per essere un lavoro serio dovrebbe, deve essere fatto dai musulmani stessi. Ho distribuito questi libri, pregando di prenderli, all’Associazione Donne Musulmane d’Italia, a persone che avessero dei gruppi che portassero avanti qualche iniziativa. Perché non ne ho per tutti, ne ho un certo numero che sono stati stampati e non ho soldi per ristamparli. E una donna è venuta subito e mi ha detto, dice: “Maaa… sono i musulmani questi che parlano di queste cose?”

Se ne parla nel sito dove scrivo io, che è islamonline.it e se ne parla nel sito di Tariq Ramadan, se tu cerchi www.tariqramadan.com c’è uno spazio per la campagna contro i matrimoni imposti. 

Adesso è l’inizio del progetto, quindi non so come si svilupperà. Io cerco di farlo conoscere il più possibile e di trovare delle persone, altre persone che possano curarsi di questa realtà a seconda del… Ci vorrebbe qualche responsabile per regione. Poi i musulmani per la maggior parte sono al nord e al centro. Al sud ce ne sono pochi. 

Dell’opuscolo si è parlato con l’esponente dei Giovani musulmani d’Italia:

D: Ha letto il libretto? 

D7: Io penso che sia molto interessante. Deve essere uno strumento per lavorare, per educare, per sensibilizzare, non è certo il risultato, è una partenza, uno strumento ma anche per far conoscere alle persone che non sono musulmane quale è la situazione, come la pensiamo, eccetera. Quindi ha forse una doppia funzione, sia interna che esterna.

D: Tra giovani ne avete mai parlato di queste cose?

D7: Allora, noi come associazione giovani sì. Cioè noi abbiamo incontri settimanali dove si parla di attualità, oltre che avere delle lezioni di arabo, di Corano eccetera. Nelle lezioni di attualità si è parlato, si è discusso di questo, però non ha avuto seguito. Il dibattito è finito lì perché è legato al caso di attualità. Però, dicevo, adesso ci vogliamo incontrare prossimamente perché vogliamo fare qualcosa di più strutturato, più approfondito, quello sì.

D: Il tema è quello dell’educazione dei giovani, del rapporto coi genitori?

D7: Educazione, sì. Tra l’altro che non va a finire solo nella questione dei matrimoni perché i problemi sono anche altri: c’è anche la droga, c’è il problema alcool, c’è il problema… Ci sono altri problemi che sono comuni, che sono trasversali ai loro compagni non musulmani, che vanno trattati. Spesso i genitori musulmani pensano di dare ai figli un’educazione perfetta, non immaginano neanche che il figlio può farsi uno spinello piuttosto che finire in un giro di droga un po’ più pesante eccetera. Abbiamo casi di genitori che scoprono, cadono dal pero, perché scoprono adesso di avere il figlio che si droga piuttosto che beve piuttosto che è dipendente da qualcosa.

Un’operatrice di un centro antiviolenza è convinta che sia necessario cercare di lavorare, appunto, dall’interno delle comunità:

D: La campagna “Mano nella mano contro i matrimoni forzati” parte all’interno dello stesso mondo musulmano, e può fare pressione su chi difficilmente viene convinto con altri argomenti.
C8: Sicuramente: o accade qualcosa dall’interno delle comunità oppure dall’esterno secondo me è quasi impossibile. Credo che le reazioni difensive sono talmente forti nel momento in cui uno dall’esterno della comunità va lì a gettare insomma elementi di cambiamento rispetto ai propri assetti identitari… Io credo che sia una battaglia persa.

Il libretto della SPIOR si apre con una dichiarazione di intenti: “Il miglioramento della posizione sociale delle ragazze e delle donne nelle società musulmane costituisce un punto cruciale della strategia complessiva. A parere della SPIOR, l’emancipazione delle ragazze e delle donne non è realizzabile senza il coinvolgimento della parte maschile della società”
. L’impulso ad affrontare la questione è arrivato con la notizia di numerose fughe da casa di ragazze di origine straniera per paura di essere costrette a un matrimonio, questo soprattutto alla vigilia delle vacanze estive. Le ragazze si rifugiavano presso il servizio di accoglienza del comune di Rotterdam. Lo SPIOR ha così cercato di incrementare il dialogo sulla questione tra genitori e figli per prevenire esiti così drammatici: una volta uscite di casa le ragazze difficilmente potranno farvi ritorno, a causa dei concetti di onore prevalenti nelle famiglie di origine. Il primo passo è stato l’organizzazione nel 2005 di una conferenza sui matrimoni imposti con workshop rivolti alle ragazze sull’assertività, la comunicazione con i genitori, la presa di coscienza. Vi hanno partecipato 125 ragazze musulmane. Seicento genitori hanno invece partecipato ad altri incontri, volti a chiarire che nell’islam il matrimonio avviene per libera scelta degli sposi, a parlare delle alternative al matrimonio combinato (che i genitori spesso ignoravano), ad affrontare le questioni poste da padri e madri. Gli imam e gli esperti di islam hanno messo in evidenza questi concetti:
· “l’islam vieta i matrimoni imposti; per l’islam, un matrimonio è valido esclusivamente nel caso in cui entrambi gli interessati lo contraggano per libera scelta;

· se richiesto, i genitori, altri familiari o terzi possono svolgere un ruolo di mediazione o di consulenza, ma questo intervento non può spingersi fino alla costrizione dell’interessato;
· il rispetto per i genitori è un principio fondamentale per l’islam, ma esso non deve compromettere i diritti del figlio, quando si tratta della scelta di un partner; il rispetto non esige pertanto l’obbedienza assoluta, quando ciò che si chiede è in contrasto con i diritti del figlio;

· i giovani hanno anche facoltà di cercarsi da soli un partner (anche le ragazze possono prendere l’iniziativa in questo senso!): in tal caso i genitori devono assumere un atteggiamento disponibile al dialogo; in caso di disaccordo con la scelta del figlio/della figlia, essi potranno parlare con quest’ultimo/a, accettando alla fine comunque la sua scelta definitiva, senza interrompere i rapporti;

· se la donna è assistita dal suo wali, il suo tutore (un ruolo per lo più rivestito dal padre, da uno zio o da un fratello), questi deve intervenire a tutelare i suoi interessi; in caso di omissione, la donna ha diritto di affidare questo compito ad un’altra persona;

· i candidati al matrimonio hanno il diritto di conoscersi, entro i confini stabiliti dall’islam; c’è di più: nell’interesse di una scelta valida, si raccomanda caldamente di comunicarsi in anticipo, in tutta onestà, le aspettative che si nutrono riguardo al matrimonio;

· il matrimonio è un contratto che si stipula tra due parti (i partner) alle quali spettano eguali diritti; in tale contratto, si possono concordare diversi punti, in base a criteri di ragionevolezza e con il contributo di entrambi; in ogni caso, l’evento prescrive il dono alla sposa”
.

La base scritturale per il concetto di consenso è indicata nella sura 2:232 e in due hadith (p. 40). Il testo quindi riporta le opinioni di genitori e figli emerse dai seminari, e contiene descrizioni piuttosto dettagliate delle modalità di azione dell’ASHG, organizzazione di sostegno per i casi di violenza domestica.
La campagna convoglia comunque il messaggio che il matrimonio eterosessuale è l’unica possibilità di vita per i giovani musulmani.

Mano nella mano contro i matrimoni forzati

(16 giugno 2009) | Di admin | Categoria: Campagne in corso, Questioni contemporanee

Una realtà taciuta e spesso drammatica 

Anche in Italia la campagna europea contro questa pratica arcaica ed ingiusta

Con il lancio a Torino, il 21 ottobre, nella stupenda cornice di palazzo Graneri della Rocca, è partita anche in Italia la campagna contro i matrimoni imposti. Presenti Marianne Vorthoren, responsabile del progetto contro i matrimoni forzati e coordinatrice campagna a livello europeo, Tariq Ramadan presidente del European Muslim Network, Hamza Roberto Piccardo, direttore islam-online.it e Patrizia Khadija Dal Monte responsabile del progetto in Italia. Significativa anche la presenza di Sumaya Abdel Qader già fondatrice del GMI, (Giovani Musulmani d’Italia) e membro del Consiglio dei Garanti dell’associazione, particolarmente sensibile al tema e al lavoro che ne seguirà per la diffusione di questo progetto. Il saluto delle istituzioni è stato portato con da Ilda Curti, assessore alle politiche d’integrazione del Comune di Torino, la quale ha partecipato con vera attenzione e intelligenza. L’iniziativa è stata possibile grazie al generoso lavoro di Elvio Arancio, artista e attore sociale e politico.

Si tratta di promuovere una campagna di informazione e non di repressione, una campagna dal basso, alfine di modificare alcune tradizioni culturali che spesso associano impropriamente questo costume alla religione e la cui sopravvivenza nella società occidentale è chiara nell’esperienza dei nostri partner europei. In Italia il problema non è ancora così definito, ma poiché le comunità presenti sono le stesse degli altri Paesi d’Europa è necessario prevenire l’instaurarsi di tali costumi, attraverso un lavoro di educazione che esige una sinergia di sforzi delle comunità musulmane locali e di quelle politiche. La “freschezza” del fenomeno immigratorio in Italia, può essere un fattore positivo in quanto permette di operare da subito sulle nuove generazioni.

Negare la libertà ad uomo o ad una donna (non si declina solo al femminile tale costume) di scegliere colui che sarà il compagno della propria vita, non è un problema religioso, ma tocca la libertà e la dignità dell’individuo e quindi va affrontato insieme. Il Comune di Rotterdam per primo ha dato appoggio a tale iniziativa poiché “la lotta alle costrizioni e alla violenza è responsabilità di tutti noi“, come espresso in una conferenza del 25 giugno 2007.

Invitiamo quindi le istituzioni interessate a mettersi in contatto con noi, alfine di svolgere un lavoro più articolato e profondo, che miri ad una vera emancipazione delle persone, lontano da quelle azioni scandalistiche politicamente sfruttate che non fanno che inasprire i problemi esistenti.

I matrimoni imposti evidenziano due problemi: quello della confusione esistente tra tradizioni culturali e religiose e quello di una lettura riduttiva del Testo sacro. Il loro superamento quindi contribuirà anche ad un progresso in dette problematiche di fondo. Dobbiamo poi ricordare una differenza importante, quella tra matrimoni combinati e matrimoni imposti. In molte culture tradizionali, anche in Italia fino a qualche decennio fa, vige la consuetudine che sia la famiglia a presentare alla ragazza o al ragazzo dei possibili pretendenti. Ciò è legato ad una concezione della famiglia diversa da quella attuale in Occidente, in cui i membri sono molto più legati e uniti tra loro. Vi si riconosce il valore dell’esperienza degli adulti, in questo caso dei genitori nel scegliere una persona degna di fiducia, compagno per la vita e certo viene relativizzata l’importanza dell’innamoramento a favore di criteri più sostanziali per un matrimonio duraturo. I matrimoni combinati diventano matrimoni imposti, e quindi violenza sulla persona quando dalla semplice proposizione si passa alla coercizione, alla minacce, alla violenza. Quest’ultima poi è doveroso ricordare non esiste solo nella forma fisica, che è più facile individuare, ma anche in forme più sottili di tipo psicologico, che si esprimono attraverso riprovazione, allontanamento, emarginazione del soggetto “non obbediente” dalla comunità familiare e religiosa.

Le due realtà convivono fianco a fianco e sono possibili sconfinamenti legati in particolare alle personalità coinvolte, gioca un ruolo essenziale la percezione dell’autorità dei genitori soprattutto del padre, ma anche la personalità dei figli, del modo in cui questi sono stati educati a sentirsi soggetti autonomi della propria vita e ancor più delle figlie che spesso vengono educate nelle culture tradizionali in grande carenza di esperienze di autonomia.

Una campagna contro i matrimoni imposti è dunque educazione non solo alla distinzione tra religione ed usi culturali, ma anche e soprattutto promozione della persona umana, uomo o donna che sia, della sua fondamentale libertà di scelta che va tutelata e coltivata, essa sola permette la maturazione di donne e uomini equilibrati, in grado di dare un contributo positivo alla società e alla religione stessa. Inch’Allah.

problemi legati allo status legale 
Non abbiamo dedicato approfondimenti particolari alle questioni legali, che dovrebbero essere affrontate da specialisti. Tuttavia alcune questioni sono affiorate nelle interviste:

permesso di soggiorno

C2: Una delle violenze fatte da quest’uomo, oltre alle botte, oltre alla violenza economica, quella psicologica eccetera, è stata anche quella di non richiedere, secondo i canoni, la sua regolarizzazione. Sono andati presso il sindacato per avviare questa pratica, però lui non ha mai inviato per posta questa documentazione. Quindi lei non è mai stata convocata dalla questura per poter ritirare il suo permesso di soggiorno.
C8: Il problema è che la 18enne può scappare, ma deve trovare immediatamente lavoro. Cioè tutte le sue possibilità di miglioramento del suo status sono [cancellate].

C9: Tra i matrimoni forzati delle straniere e le tradizioni italiane che si può studiare che esistono e sicuramente nei centri antiviolenza trovi proprio quelle storie che ti danno l’indicazione, però c’è un distinguo enorme, cioè un’italiana non può essere espulsa, l’altra ha anche la legge contro.
C8: Hanno qualche mese di permesso, però dopo devono avere un reddito e glielo trasformano nel permesso per lavoro che rispetto al panorama dei clandestini è già un minimo di vantaggio. 

Il problema è anche per le ragazze appena maggiorenni perché loro hanno i permessi in relazione ai motivi familiari del padre, il reddito lì è un interrogativo. Magari voglion continuare a studiare perché sono quelle che possono trarre vantaggio dalla formazione, sono già più integrate da un punto di vista culturale, però bisogna curare bene l’aspetto legale dal punto di vista dell’ufficio immigrazione, perché sennò sono costrette anche loro a trovar lavoro subito altrimenti non c’è più il mezzo di sostentamento e quindi decade, sono maggiorenni! Perché dopo i 18 anni se hai la famiglia, per qualche anno sei coperta dalla famiglia. 
D: Ma il permesso per motivi umanitari?

C8: Ma non esistono i motivi umanitari. I motivi umanitari nasconde sempre un articolo 18 [permesso di soggiorno per protezione alle vittime di tratta] o un’altra cosa, non esiste più i motivi umanitari puro. 

Piuttosto secondo me la strada sarebbe parificare alle vittime di tratta, con un allargamento dell’articolo 18. Sì perché c’è una coazione, un contorno un contesto, c’è una rete che comunque [ti costringe]… 

L’articolo 18 era nato per la prostituzione, tratta e prostituzione, è stato allargato anche ad altre tratte. 
Penso che potremmo pensare di farla quest’operazione di forzatura ma ancora non la facciamo perché richiede un bagaglio di avvocate che lo facciano per poter trasformare i matrimoni combinati, cioè una che scappa, è tenuta qui segregata, scappa da un matrimonio perché è portata qui segregata, non parla l’italiano eccetera [in motivo di concessione di permesso di soggiorno per protezione]

Queste persone non hanno nell’immediatezza la possibilità di trovare un lavoro. Avrebbero sì un’estensione del permesso ma se il marito la mantiene. Ma non la mantiene perché lei scappa, è appena arrivata, non ha possibilità e quindi? Tornare indietro non può, secondo me potrebbe rientrare [nell’articolo 18]. 

divorzio

C8: Prendendo questa ultima col bimbo handicappato: sono andati in tribunale, lui ha negato di volersi separare e lei ha detto: “No, lui ha detto che si vuol separare ma in Bangladesh perché così non mi dà niente e io mi voglio separare qui”.
D: Ma questo lo decide il tribunale?

C8: Tu lo chiedi. Tu devi avere omologato il tuo matrimonio trascritto, anche se è stato fatto là. A quel punto l’avvocata dimostrerà che comunque i tuoi interessi di vita quotidiani sono qui e quindi puoi farlo qui. Cioè tu non devi tornare indietro eccetera. Stai qui e quindi le condizioni devono essere queste. Per cui una che è senza figli le conviene sbrigarsi in Marocco se non intende richiedere dei soldi. 

le proposte in ambito giuridico

Sono emerse varie considerazioni sulla facilitazione della concessione della cittadinanza per ius soli, ed è emersa una voce favorevole all’introduzione di un reato specifico di “matrimonio forzato”:

D: I magistrati hanno bisogno delle parole “matrimonio forzato”?

D8: Non sanno cos’è. Per cui lo ammettono, non è che non fanno l’azione di protezione, l’hanno fatta: mettono sotto controllo la famiglia, affidano la ragazza alla protezione dei carabinieri, che lavorano con noi, ma non conoscono questa realtà.
17) CONCLUSIONI
Riassumendo i risultati di questa seconda parte: secondo le basi metodologiche dell’analisi, abbiamo due livelli di riflessione: il livello della soggettività, che può identificare come imposizione e violenza la proposta di un matrimonio combinato, oppure accettarlo anche di buon grado, e il livello delle politiche pubbliche, delle azioni che soggetti istituzionali e associazioni mettono in atto per contrastare la violenza: nei casi concreti dipendente dalla richiesta di aiuto, e nell’azione culturale rispondente ai propri imperativi etici e a definizioni della situazione dal punto di vista dell’osservatore e della sua etica. 

La questione della costrizione al matrimonio provoca uno shock culturale tra gli italiani: non ci aspettiamo che nel nostro paese qualcuno venga costretto a sposarsi contro la sua volontà. Il concetto di padronanza del proprio corpo, di autodeterminazione, sia maschile ma soprattutto femminile (area in cui si riscontrano problemi maggiori rispetto all’autodeterminazione dei maschi) è diffuso nel nostro paese, in particolare in Emilia-Romagna, e il problema principale quindi è rendere consapevoli di un problema ancora nascosto gli operatori sociosanitari e culturali a contatto con ragazze che possono esserne vittima. Contro la sottovalutazione del problema dei matrimoni forzati (che, come detto, è però solo un aspetto della questione ben più generale del controllo sulle figlie femmine e della loro mancanza di libertà) bisogna sollecitare la tematizzazione della questione in seminari di formazione e approfondimento con gli operatori suddetti. La capacità di risposta delle istituzioni pubbliche e del privato sociale però dovrà anch’essa essere potenziata, sull’esempio di altre nazioni che hanno unità di intervento esplicitamente dedicate alla questione.

In sintesi, la nostra ricerca delle comunità più a rischio (dal momento che abbiamo individuato il problema come un problema a livello di comunità più che di famiglia), aveva dato come risultato alcuni criteri generali, cioè un’incidenza rilevante dei matrimoni combinati in patria per marocchini, pachistani, indiani, paesi balcanici e africani, sia del Nordafrica che dell’Africa Nera, e tra i rom. Questo fattore di rischio nazionale va combinato anche con i fattori familiari, come il grado di istruzione, la casta, e il fatto che si trovi a vivere in un ambiente sociale in cui le norme tradizionali sono mantenute (e anche fossilizzate), dove chi emigra si trova a vivere in una versione ridotta del proprio ambiente socio-culturale di partenza. In questi contesti – che quindi non appaiono tanto legati alla nazionalità quanto alla concentrazione di particolari nazionalità e provenienze rurali a livello locale – il ruolo dei leader religiosi appare, secondo le testimonianze raccolte, retrivo e sostenitore di una cieca ubbidienza che le figlie devono ai genitori.

È però piuttosto difficile generalizzare i risultati ottenuti: vi è poca ricerca in Italia su questi temi e poca esperienza di casi concreti, indagati solo a livello giornalistico
. 

L’incidenza quantitativa del fenomeno come emerge dalla ricerca non è al momento grandissima: una trentina di casi concreti di costrizione al matrimonio rilevati senza limitazioni temporali (nota bene: di questi solo un decimo è avvenuto prima dell’emigrazione in Italia, e vi sono compresi un decimo di casi maschili, di cui sappiamo molto poco) e, tra le persone che entrano in contatto con un’associazione di mediatrici culturali solo a Bologna e provincia, una dozzina di casi concreti e una stima fatta di una cinquantina di casi all’anno. Il problema si pone quindi come di dimensioni non rilevantissime tuttavia consistenti, e la prospettiva è quella di un suo aumento nel tempo con l’acculturazione progressiva dei figli e delle figlie degli immigrati alla facoltà di scelta del coniuge che caratterizza la cultura diffusa in Emilia Romagna attualmente: quindi un allargamento delle capacità, per usare la terminologia di Martha Nussbaum, sulla scia di Amartya Sen
. La forza contrastante è l’acculturazione anche dei genitori, che dovrebbero recedere dal proprio diritto/dovere tradizionale di occuparsi delle nozze dei figli attraverso un matrimonio combinato, ma il contesto di emigrazione ha spesso un effetto di rafforzamento delle particolarità culturali in contrasto con la cultura di accoglienza, e il tentativo di controllare i figli e le donne come compenso al basso status sociale di cui si è portatori appunto in quanto immigrati. Secondo la valutazione della scrivente, il risultato di queste forze sarà un progressivo aumento della problematica, così come è avvenuto in paesi di più antica immigrazione, come la Gran Bretagna o la Germania.

Passiamo quindi a questo punto a vedere la situazione in altri paesi europei, per avere ulteriori spunti sulle politiche adottabili. In questa terza parte metteremo a confronto quanto reperito nelle interviste (non ci sono altri lavori empirici sul tema) con le indicazioni generali date in altri paesi europei. La riflessione in ambito giuridico non è stata oggetto delle interviste svolte, e per introdurla faremo ricorso a una breve analisi comparata delle leggi straniere che esplicitano la questione del matrimonio imposto.

Parte terza 

LE ESPERIENZE STRANIERE

18) LE STIME DI INCIDENZA 

Vediamo a questo punto l’esperienza di altri paesi, cominciando dalle stime sulla numerosità dei casi di costrizione al matrimonio.

In Gran Bretagna il numero di casi trattati dalla Forced Marriage Unit governativa è di 300 all’anno, con un totale di 1250 persone aiutate dal 2001 al 2004. I casi per l’85% riguardano ragazze e il 15% ragazzi. Un terzo delle vittime è sotto i diciotto anni. In molti casi il partner da sposare era all’estero. Sono stati individuati anche casi di matrimoni forzati allo scopo di far ottenere a qualcuno un permesso di soggiorno, ma questo motivo non è la norma. Le vittime provengono per la maggior parte dal subcontinente indiano, ma anche da altre zone dell’Asia, del Medio Oriente, dell’Europa e dell’Africa (gli stranieri residenti in Gran Bretagna sono l’11% della popolazione, e provengono principalmente da India, Polonia e Pakistan
). Agli inizi degli anni 2000 la maggioranza dei casi di matrimonio forzato che il Foreign and Commonwealth Office ha trattato provenivano da due comunità: i migranti dal Bangladesh a Tower Hamlets. Londra, e quelli dal Pakistan a Bradford, e riguardavano tutti famiglie musulmane
.

Secondo uno studio svizzero realizzato dalla fondazione Surgir e presentato nel 2006 a Ginevra. tra gennaio 2005 e marzo 2006 sono stati documentati 140 casi di matrimoni imposti. Un terzo dei casi riguarda vittime tra i 13 e i 18 anni, gli altri due terzi tra i 18 e i 30. L’ambiente familiare in cui accadono queste imposizioni è descritto come poco istruito e “modesto”. I luoghi di origine sono la ex-Jugoslavia, il Medio Oriente, l´Asia centrale, il Maghreb e l´Africa nera. Solitamente i matrimoni avvengono nel paese di origine e sono seguiti da violenze. 
In Germania l’attenzione si è concentrata sull’immigrazione dalla Turchia. Uno studio del ministero per la Famiglia, gli Anziani, le Donne e la Gioventù del 2004 su un campione di 150 immigrate turche ha trovato che la metà si era sposata con un partner scelto dai genitori e dai parenti: il 23% di queste non erano d’accordo con la scelta del partner, e il 17% dichiaravano di essere state costrette a concludere le nozze
.

Strobl e Lobermeier hanno studiato le vicende delle 331 turche che negli anni si sono rivolte all’associazione Papatya a Berlino lasciando le famiglie per problemi di violenza (interessante metodologicamente la richiesta a 100 di loro di scrivere la propria storia di vita). L’età delle ragazze andava da 12 a 22 anni, con 17 come media: solitamente il matrimonio viene programmato al compimento del sedicesimo anno di età. La situazione economica delle famiglie è definita come media nella metà circa dei casi, nell’altra metà era cattiva, e solo poche la definivano come buona. La violenza era presente anche per altri aspetti nella vita quotidiana di queste famiglie. Il numero di divorzi relativamente alto e i diversi casi di dipendenza da sostanze in queste famiglie mostra che per molte di esse una concezione tradizionale dell’onore ha in realtà poco a che fare con la costrizione subita. Il 23,3% (n=77) è stata portata nella patria dei genitori, e spesso questo è successo con la promessa di poter rifiutare il marito, se la ragazza non fosse stata convinta, promessa che nei fatti non è stata mantenuta. La minaccia di non riportare più la figlia in Germania è stata usata spessissimo per estorcere un consenso formale al fidanzamento. Un ruolo importante nella costrizione lo hanno giocato anche i fratelli maggiori maschi – che qualche volta tuttavia intervengono invece a favore delle sorelle. In casi isolati c’è stato un ruolo negativo dei servizi sociali rivolti ai giovani, che non hanno riconosciuto la gravità dei fatti, o banalizzavano la violenza riconducendola alle peculiarità della cultura degli immigrati. 

In Olanda i casi di matrimoni forzati non vengono registrati separatamente né dalla polizia né dai centri antiviolenza, quindi non ci sono stime – secondo la polizia non vi è quasi nessun caso. Secondo i centri antiviolenza ce ne sono, ma non tutti i centri sono a conoscenza di questo genere di imposizioni. 

Per quanto riguarda la Spagna, o meglio la Catalogna, la polizia ha scoperto solo una ventina di casi, ritenendo che in realtà siano molti di più.

In Danimarca una dichiarazione alla stampa di Leif Randeris, capo del servizio di consulenza per gli stranieri di Århus e Copenaghen, dichiara che in media deve far entrare nelle case rifugio segrete una-due ragazze di origine straniera a settimana perché si sono opposte a un matrimonio combinato e sono in pericolo di venire uccise. I Centri antiviolenza (LOKK) hanno registrato nel 2005 circa 100 casi di conflitti relativi all’onore, nel 2006 circa 200 e nel 2007 circa 300 casi, dati che secondo il Ministero per l’Integrazione non sono da interpretare necessariamente come un aumento ma come una maggiore consapevolezza dei propri diritti da parte dei giovani. 
Sono in crescita anche in Norvegia le richieste al centro informativo stabilito dal governo. I casi provengono da 20 paesi ma soprattutto da Pakistan, Iraq e Afghanistan, che sono anche tre paesi da cui proviene la maggior parte dei rifugiati in Norvegia.

In Francia vi è stato un acceso dibattito sulle cifre, che un rapporto aveva stabilito con linguaggio ambiguo (le “vittime potenziali”) a 17.000 all’anno. Tale cifra non è assolutamente attendibile, ed è servita semplicemente a propagare l’isteria anti-stranieri dai mezzi di comunicazione di massa.

Infine, vorrei riportare una tabella con gli importanti risultati ottenuti da una ricerca in Gran Bretagna di Modood e Berthoud pubblicata nel 1997
, in cui si vede il grande cambiamento generazionale che riguarda i matrimoni combinati in un campione di immigrati di diversa provenienza, distinti per fasce di età.

	
	Indiani
	Afro.asiatici
	Pachistani
	Bengalesi

	
	16-34
	35+
	16-34
	35+
	16-34
	35+
	16-34
	35+

	I genitori hanno deciso
	18
	55
	9
	23
	57
	68
	45
	57

	Sono stato consultato ma i genitori hanno deciso
	9
	4
	6
	8
	8
	7
	5
	7

	I genitori sono stati consultati ma  ho deciso io
	24
	11
	21
	22
	15
	9
	25
	12

	Ho parlato ai miei ma ho deciso io
	27
	11
	33
	22
	11
	4
	6
	3

	Ho scelto io
	20
	12
	27
	22
	8
	8
	8
	13

	Non so
	3
	7
	5
	3
	2
	4
	11
	7


Convolgimento dei genitori nella scelta dello sposo/a, per età
Percentuali di colonna dal campione di studio delle minoranze. 

Fonte: Modood e Berthoud 1997, p. 318
.
19) LA RICERCA E IL DIBATTITO

I dibattiti pubblici sui matrimoni forzati nei diversi paesi europei sono stati suscitati generalmente dall’assassinio di giovani donne deciso all’interno della loro stessa famiglia per proteggere l’onore famigliare, messo a rischio davanti alla comunità di appartenenza a causa dei comportamenti troppo occidentalizzati delle ragazze. Rukshana Naz è stata uccisa a 19 anni in Gran Bretagna nel 1998 dal fratello e dalla madre: obbligata a sposarsi, aveva un amante di cui era rimasta incinta. Fadime Sahindal, di famiglia curda, è stata uccisa in Svezia dal padre a 26 anni nel 2002. In Germania un destino analogo l’hanno avuto Hatun Sürücü, anche lei curda, uccisa dal fratello a una fermata dell’autobus nel 2005 e ora ricordata da una lapide a Berlino (“Uccisa perché non si è sottomessa alla costrizione e all’oppressione della sua famiglia, ma conduceva una vita autodeterminata”) e altre giovani turche
, mentre casi analoghi si sono verificati in Olanda. 

Questi casi hanno portato a una riflessione e azione pubblica nei paesi del nord Europa. L’attenzione dei media è stata sicuramente attratta dalla novità delle motivazioni più che dal fatto che si tratta di episodi di violenza contro le donne da cui le società di arrivo degli immigrati non vanno affatto esenti, e spesso il modo di presentare il problema ha nettamente (ed esageratamente) contrapposto autoctoni e immigrati
: se è vero che la distanza temporale dall’epoca in cui le questioni di onore erano rilevanti è lontana (il matrimonio combinato risale per esempio in Danimarca a 4-5 generazioni fa), le atrocità contro le donne della famiglia allo scopo di controllarle non mancano certo tra gli uomini autoctoni.

Il mondo della politica ha comunque reagito con (auspicabili) cambiamenti legislativi e l’adozione di piani di azione, in generale contro la violenza motivata dall’onore, riconosciuta come aspetto della più generale violenza maschile contro le donne. Vediamo nei singoli paesi in cui questo dibattito si è sviluppato quali ne sono stati gli aspetti più salienti per il nostro lavoro.

Danimarca

Nei contributi danesi a questo dibattito si trova una forte contrapposizione tra culture individualiste e culture familiste, secondo le categorie usate dagli antropologi attivi in Danimarca. 

Esma Birdi, una donna di origine turca che conduce iniziative di discussione sui matrimoni forzati, parla del fatto che gli uomini di origine immigrata, specialmente i musulmani, ritengono la Danimarca un paese delle donne, dove sono queste a decidere, e reagiscono con un controllo ancora più forte sulle proprie mogli e figlie. Se un uomo di nazionalità turca non riesce a controllare la propria famiglia perde il suo status anche nella comunità, da cui rischia l’esclusione. Al contrario una donna turca che riesce a vivere con un uomo violento o che la tradisce è considerata un’eroina, e fa fatica a uscire da questo ruolo. Inoltre Birdi riflette sulla difficoltà per chi proviene da paesi in cui la vita sociale è basata sul principio di autorità e sul controllo sociale ad adattarsi a un paese dalle norme individualistiche, che sono considerate deboli e pericolose per la coesione sociale
.

Il governo di destra ha utilizzato i casi riportati e dibattuti sulla stampa per innalzare sia l’età che i requisiti per il ricongiungimento familiare, negandolo (generalmente) ai cugini. Secondo Birdi la regola dei 24 anni è stata accolta positivamente dai giovani, ai quali ha dato più tempo per decidere del proprio futuro, ma anche dai genitori, che si sono trovati liberati da un’eventuale pressione da parte della famiglia allargata per far sposare i figli.

Il focus dell’azione del governo si è spostato ultimamente dai matrimoni forzati ai più generali reati e conflitti relativi all’onore.

Germania

Nel testo Zwangsverheiratung in Deutschland
 si confrontano diverse posizioni: da quella che vuole restrizioni ai ricongiungimenti familiari per i matrimoni combinati, a quella di chi al contrario vuole allargare la possibilità di risiedere in Germania per chi è stata vittima di un matrimonio forzato o ne è minacciata (e rifiuta l’assimilazione tra forzato e combinato). In particolare risulta problematica l’espirazione del permesso di soggiorno in Germania dopo sei mesi di residenza all’estero.

In questo testo si trovano ampie riflessioni di 26 autori. Strobl e Lobermeier propongono questa distinzione tra matrimoni combinati e forzati: nei matrimoni combinati “Il risultato è nella maggior parte dei casi un compromesso accettabile dalla futura coppia di sposi. In un matrimonio forzato al contrario i candidati alle nozze non sono riconosciuti come attori indipendenti“
. Questi autori, in una ricerca condotta sulle vittime di nazionalità turca assistite da Papatya, identificano i seguenti fattori nelle autobiografie delle vittime: “Il più frequente è una rappresentazione tradizionale del modo in cui una figlia a una certa età deve sposarsi. In parte gli accordi sono conclusi da molto tempo prima, e tra l’altro servono a rafforzare i rapporti tra famiglie. Oltre a questo possono esserci motivi di accelerazione del matrimonio. Quando una figlia, a partire da una certa età, viene vista con un ragazzo o ha un fidanzato, solitamente per i genitori è un motivo sufficiente per preoccuparsi del mantenimento dell’onore della famiglia“
. “In molti casi è stata riferita una costrizione al matrimonio per nascondere la violenza sessuale fatta da un membro della famiglia“
. In cinque casi si è esplicitamente menzionato il fatto che il matrimonio avrebbe salvato la famiglia economicamente, e le ragazze lo hanno vissuto come esser state vendute. Gli autori comunque ribadiscono che questi problemi di integrazione si trovano solo presso una minoranza di immigrati, mentre di regola la maggioranza fa propri i valori e il modo di vita occidentali, o per lo meno raggiunge compromessi accettabili per vivere nella società di arrivo: “Pertanto il problema del matrimonio forzato può anche essere considerato una conseguenza di un’integrazione non riuscita. In questo contesto ‘integrazione’ significa naturalmente non solo l’adattamento dei migranti, ma anche la creazione di possibilità di partecipazione e lo smantellamento di barriere e discriminazioni nella società di accoglienza“
. Un’ultima importante considerazione è sulla possibilità di evitare esisti tanto drammatici come la rottura dei legami familiari: l’intermediazione di un’autorità religiosa tradizionale che possa rispondere alla paura della famiglia di perdere l’onore per il comportamento della figlia in un modo che la sostiene sarebbe un intervento molto positivo, a parere degli autori.
Nel testo si trovano anche osservazioni sugli aspetti psicologici della situazione: “Spesso le vittime [Betroffenen] si sentono anche colpevoli o soffrono nel pensare che hanno distrutto l’armonia famigliare. Sentirsi vittima si unisce così alla paura di poter essere stata responsabile della rovina della pace famigliare. Le vittime pertanto non hanno nemmeno una chiara coscienza dell’ingiustizia che accade con un matrimonio forzato – cosa che vale viceversa anche per i genitori e i parenti, che non raramente sono convinti che la pressione che fanno per il matrimonio sia semplicemente ‘bene intenzionata’”
. Nel testo di Strobl e Lobermeier si raccomanda anche di manifestare quanto prima possibile la propria opposizione, prima che il fidanzamento venga concluso. Per questo è ritenuta necessaria la discussione del tema nelle scuole, per rendere le ragazze coscienti del proprio diritto a rifiutare un marito scelto dalla famiglia. È importante nelle scuole anche il lavoro con i ragazzi, che in caso di insuccesso scolastico e di non buone prospettive per il futuro, scelgono spesso di esasperare il loro ruolo di genere tradizionale per mantenere la propria autostima, a spese delle sorelle.

Nel testo di Ahmet Toprak si parla dei principi di funzionamento della società contadina turca, in cui il matrimonio è un dovere per avere figli, e la vita sessuale matrimoniale è basata sulla soddisfazione dell’uomo mentre la donna non deve esprimere desiderio sessuale. Far sposare i figli è un compito sociale dei genitori. Anche gli uomini che non si sposano per propria volontà approfittano dei servizi domestici e sessuali delle mogli. L’autore sottolinea come il concetto di difesa dell’onore famigliare attraverso il controllo del comportamento delle donne sia adottato prevalentemente da giovani uomini che non riescono a ottenere un adeguato riconoscimento, partecipazione o prospettive nella vita sociale
.

Seyran Ateş  formula proposte in ambito legale: innalzare a dieci anni o anche rinunciare a qualsiasi termine di legge per l’annullamento di un matrimonio forzato, richiedere una perizia psicologica se all’ufficio dello stato civile vi è il sospetto che un matrimonio non sia libero, mentre l’innalzamento dell’età al matrimonio viene giudicata inefficace, dal momento che le famiglie aspetterebbero l’età prescritta senza lasciare maggiore libertà ai figli
.
Al Bundesrat (Senato) è stata depositata nel 2006 una proposta di legge da parte del ministro della Giustizia del Baden-Württemberg e dell’Incaricato dall’integrazione per introdurre il reato di matrimonio forzato, punibile con carcere da sei mesi a dieci anni. La discussione continua, ma è probabile che la misura verrà introdotta.
Gran Bretagna

Molte interessanti informazioni si trovano nei testi del Gruppo di lavoro sui matrimoni forzati attivo presso l’Home Office. Vi è ad esempio una lista dei motivi dei genitori:

· pressione da parte del gruppo dei pari o della famiglia

· tentativo di rafforzare i legami familiari

· salvaguardia degli ideali culturali e religiosi percepiti (che possono spesso essere stati fraintesi o non essere più attuali)

· prevenire relazioni “inadatte” (per esempio al di fuori del gruppo etnico, culturale, religioso o di casta)

· onore famigliare

· accordi familiari presi da tempo

· controllo del comportamento e della sessualità femminili
.

Nel 2007 sono stati aggiunti questi fattori:

· controllo del comportamento non desiderato e della sessualità (incluse la promiscuità percepita o l’essere gay, lesbica, bisessuale o trans gender) in particolare il comportamento e la sessualità femminili

· assicurare che la terra, le proprietà e la ricchezza rimangano nella famiglia.

Così si analizzano le conseguenze dei matrimoni forzati: “Le vittime soffrono terribilmente, ma i genitori, i fratelli e sorelle e i membri della famiglia allargata soffrono anch’essi. Le giovani donne costrette a sposarsi spesso si alienano dalla propria famiglia. L’impatto sui figli che nascono in un matrimonio forzato è che spesso essi stessi vengono intrappolati in un ciclo di abusi con serie conseguenze a lungo termine”
. I tassi di suicidio e di autolesionismo delle donne di origine asiatica sono molto alti, e molti esperti del Gruppo di lavoro li collegano alla pratica dei matrimoni forzati.

Si nota una scarsa informazione sul diritto dei giovani a contrarre un matrimonio per loro scelta, e si auspica un maggiore dialogo nelle famiglie sulle aspettative di genitori e figli riguardanti il matrimonio dei figli. Se la pratica dell’imposizione del matrimonio è spesso adottata per mantenere la propria cultura, l’effetto è spesso l’opposto; l’estraniamento dei giovani dalla famiglia e il rifiuto della cultura delle proprie origini.

Chi lavora nelle scuole deve mantenere un occhio vigile sulle assenze prolungate delle ragazze – naturalmente il fatto che in alcuni casi il matrimonio all’estero sia stato preparato dicendo ai figli solo che si tratta di una vacanza non deve far sì che le scuole concludano che ogni volta che una ragazza è portata all’estero si tratti di una scusa per farla sposare.

È importantissimo, a detta delle stesse vittime, il lavoro fatto dai gruppi di donne della propria stessa comunità, che forniscono servizi alle ragazze minacciate nonostante una scarsità di finanziamenti e la mancanza di riconoscimento da parte delle istituzioni tradizionali delle comunità. In generale, come per tutte le vittime di violenza, è difficile però l’accesso ai servizi. Un caso agghiacciante di inazione è stato descritto nell’opuscolo rivolto al personale sanitario (vedi riquadro)
.

Khadijia
Khadijia aveva appena 15 anni quando avrebbe dovuto andare in Bangladesh per un matrimonio forzato. Prima della partenza, i genitori la incoraggiarono ad andare dal medico di base per varie vaccinazioni. Fu una rara occasione in cui nessuno l’accompagnò. Quando arrivò, il dottore per fare conversazione le chiese se era contenta di andare in vacanza. Khadijia disse di no, che non era per niente contenta di partire dal momento che pensava che avrebbe dovuto sposarsi e non voleva farlo. Chiese un’iniezione contraccettiva. Disse che aveva paura che se fosse stata costretta a sposarsi sarebbe stata costretta ad avere rapporti e non voleva finire incinta e intrappolata.

Il dottore le spiegò che avrebbe potuto prendere in considerazione altri tipi di contraccezione e che c’erano dei limiti alla durata dell’iniezione e possibili controindicazioni, e che la contraccezione orale poteva essere più adeguata per lei. Le consigliò di prendere un appuntamento al consultorio per discutere le opzioni contraccettive. Poi avrebbe potuto scegliere e, se necessario, prendere con lui un altro appuntamento.

Il coraggio di Khadijia nel raccontare diede al dottore una grande opportunità di instradarla ai servizi sociali, alla polizia e all’Unità contro i matrimoni forzati. Gli diede la chance non solo di prendere nota di quando Khadijia doveva partire e di chii doveva accompagnarla, ma anche di scoprire l’indirizzo dove sarebbe stata all’estero. Sfortunatamente non fece nessuna di queste cose. Non le diede nessun consiglio, aiuto o informazione per agire. Mai riconobbe che vi era il rischio di matrimonio forzato e stupro né l’urgenza della situazione né l’orrore di quello che aspettava Khadijia.

Dove Khadijia si trovi al momento non lo sa nessuno.

Olanda
In Olanda è stata svolta solo una ricerca nazionale pubblicata nel 2009. Il motivo della ricerca è stato più la gravità dei problemi che le persone costrette a sposarsi devono affrontare più che la numerosità dei casi, che rimane non stimabile: 

Un matrimonio forzato spesso ha un grande impatto sulla vittima in questione, che è il motivo per cui i politici si stanno chiedendo appunto quali possibilità (legali) esistono per affrontare questo fenomeno. Questa è la ragione per cui, su richiesta del Centro di ricerca scientifica e di documentazione (WODC), il Gruppo di ricerca e consulenza Beke ha risposto alle seguenti domande di ricerca:

- che cosa si intende per ‘matrimonio forzato’?

- che forme assume questo fenomeno in Olanda?

- ci sono strumenti di legge penale sufficienti per agire contro i matrimoni forzati?

E da un punto di vista non legale:

- prendere contatti con progetti sulla violenza per motivi di onore;

- stabilire un sistema per accorgersi presto dei casi;

- formazione da parte di esperti e via internet;

- riconoscere e organizzare il ruolo degli imam”.
Il lavoro per conto del WODC ha parlato di “culture dell’onore” nelle quali vi è il rischio di queste evenienze. Non è stato ritenuto necessario introdurre un reato specifico ma permessi di soggiorno per le vittime e alcuni cambiamenti nel codice civile per l’annullabilità del matrimonio imposto.

Spagna

Il dibattito in Spagna è molto recente, gli articoli sulla stampa nazionale sono scarsi e risale solo al giugno 2009 una proposta della Conselleria d’Interior de la Generalitat de Catalunya (una sorta di ministero dell’Interno della regione autonoma della Catalogna) per un “procedimiento policial” con il quale si vogliono prevenire e punire le unioni forzate. La comunità virtuale “web islam” ha riportato la notizia.

Consiglio d’Europa

Questo forum dei paesi europei ha commissionato una ricerca sul tema, alla quale abbiamo già fatto riferimento. Il quadro dell’analisi è questo: “I fattori che stanno dietro al matrimonio forzato sono differenti a seconda che guardiamo a paesi dove la pratica è perpetuata da famiglie rurali, spesso povere, o a paesi dell’UE dove coinvolge famiglie di origine immigrata. Nel primo insieme di paesi, le cause hanno per lo più a che fare con le pressioni culturali come l’importanza che si attribuisce all’onore e alla verginità, alla sicurezza in età avanzata, un desiderio di mantenere in famiglia le proprietà o una preoccupazione per rinforzare l’autorità dei genitori. Nel secondo, le forze possono essere un desiderio di impedire ai figli di ‘europeizzarsi’, un bisogno di riaffermare l’identità, di proseguire la migrazione o ripagare un debito alla propria comunità. Fattori addizionali possono includere il deteriorarsi delle relazioni tra i sessi, l’ascesa del fondamentalismo religioso, difficoltà nel matrimonio o nella sessualità e la preoccupazione di impedire ai figli di fare un matrimonio misto”
.

Secondo il Consiglio d’Europa: “Gli studi di caso rivelano una troppo sistematica tendenza da parte dei tribunali a trascurare la possibilità che i matrimoni contratti per aggirare le leggi sull’immigrazione, cioè senza alcun intento sincero di sposarsi, possano essere anche forzati”
.

20) IL QUADRO LEGISLATIVO IN EUROPA

A livello europeo è stata approvata il 24/10/2006 una Risoluzione del Parlamento Europeo sull’immigrazione femminile, che contiene queste disposizioni: 

3. invita gli Stati membri a promuovere, anche a livello regionale e locale, campagne di informazione rivolte alle donne migranti al fine di prevenire ed evitare matrimoni forzati o concordati, mutilazioni genitali femminili ed altre forme di costrizione psicologica o fisica. Tali campagne dovranno utilizzare un linguaggio semplice, divulgativo e multilinguistico;

33. condanna i matrimoni forzati e invita gli Stati membri a introdurre nelle rispettive legislazioni nazionali misure volte a perseguire i cittadini che cerchino di contrarre un matrimonio di questo tipo o che contribuiscano ad organizzarlo, anche quando il matrimonio forzato è contratto al di fuori del proprio territorio;

35. esorta gli Stati membri che non abbiano ancora adottato delle disposizioni in questo senso ad attivarsi affinché tutte le violenze a danno di donne e bambini, in particolare il matrimonio forzato, la poligamia, i cosiddetti delitti d’onore e le mutilazioni, siano punite con sanzioni efficaci e dissuasive, in conformità del loro codice penale, e a sensibilizzare le autorità di polizia e giudiziarie su tali questioni.

Quattro paesi hanno nel loro codice penale norme contro i matrimoni forzati: Norvegia (2003), Belgio, Danimarca e Gran Bretagna (2007), o meglio Inghilterra, Galles e Irlanda del Nord, per i quali è stato approvato il Forced Marriage (Civil Protection) Act 2007, in cui sono previsti ordini di protezione specifici per chi è stata sottoposta a un matrimonio forzato o ne è minacciata con mezzi che includono la pressione psicologica e le minacce verso altre persone. L’ordine può essere richiesto dalla stessa persona o da un terzo che abbia un interesse rilevante. In Norvegia l’art. 222 (2) del codice penale stabilisce che: “Chiunque forzi un’altra persona a contrarre matrimonio facendo ricorso alla violenza, alla privazione della libertà, alla pressione indebita o ad altri comportamenti contrari alla legge, o attraverso la minaccia di tali comportamenti, è colpevole del reato di matrimonio forzato. La pena sarà la prigione fino a sei anni. I complici sono passibili della stessa pena”. Il reato è tale anche se commesso all’estero contro cittadini norvegesi o residenti in Norvegia. La polizia negli aeroporti può ritirare i passaporti se vi è il fondato sospetto che lo scopo del viaggio sia commettere un reato. In Germania all’art. 240 è stato aggiunto l’esempio del matrimonio imposto come caso di costrizione, per la quale sono previste pene da un minimo di sei mesi a un massimo di cinque anni di prigione. In Danimarca è prevista la prigione fino a quattro anni.

Il Belgio ha ampliato nel 2007 le circostanze che portano all’annullamento del matrimonio, per molte ragioni preferibile a un divorzio per chi vi è stato costretto.

Questo ovviamente non significa che l’atto di costringere al matrimonio sia punibile solo in questi quattro paesi tra quelli del Consiglio d’Europa (alla cui rassegna principalmente ci riferiamo come fonte di queste note
): per esempio in Ungheria ci sono stati dei casi giudicati come minacce (art. 174 del codice penale, con pena fino a tre anni di reclusione).

In Svizzera si vuole introdurre una modifica al codice civile che dà facoltà all’ufficiale di stato civile che deve celebrare il matrimonio di assicurarsi che il consenso non sia stato estorto. Inoltre si introduce una disposizione per cui il matrimonio imposto è invalido e non vi sono limiti di tempo al suo annullamento. L’età al matrimonio sarà alzata a 18 anni. Il Consiglio federale ha rifiutato invece le richieste di introdurre un reato specifico di matrimonio forzato avanzata dalla piattaforma zwangsheirat.ch.

Per contrastare i matrimoni forzati di minorenni, in Francia è stata innalzata a 18 anni l’età minima al matrimonio. Nel 2003 in Danimarca l’età per il ricongiungimento familiare è stata innalzata a 24 anni, con il parere contrastante di esponenti dei servizi sociali, come Birthe Høgh Kofoed, leader del Centro di riabilitazione per donne etniche (vedi oltre), che ritengono che le ragazze vengano fatte sposare in Svezia e perciò sia ancora più difficile prestare loro soccorso. La Svezia ha infatti presentato formale protesta per questa “esportazione di matrimoni forzati”, di cui sono testimoni i centriantiviolenza della regione meridionale dello Skåne, che hanno accolto un gran numero di donne sposate a forza a un cittadino danese di origine immigrata, che voleva evitare le nuove regole per il ricongiungimento familiare andando a vivere in quella regione
. Secondo la nuova legge, voluta dal governo di destra, non sono riconosciuti i matrimoni tra parenti. Nel 2004 l’Olanda ha innalzato a 21 anni l’età per il ricongiungimento familiare. È stato introdotto anche un esame di olandese, e le richieste di ricongiungimento sono diminuire di un terzo.

Problematica nei paesi scandinavi è la norma che costringe chi entra nel paese per ricongiungimento familiare a vivere per due anni con il coniuge per ottenere un permesso di soggiorno indipendente: in casi di violenza in famiglia in Gran Bretagna invece si può ottenere dal 1999 un permesso di soggiorno indipendente – in altri casi non è sicuro, e in altri paesi questa norma intrappola le donne che subiscono violenza dal marito. Nel 1999 con la sentenza Shah e Islam, si è stabilito che le donne che devono affrontare all’estero una persecuzione a causa del genere devono godere del diritto di asilo in Gran Bretagna (spesso la norma non viene applicata
).

21) LE POLITICHE PUBBLICHE, IL LAVORO SOCIALE, LE CAMPAGNE

Gran Bretagna

La nazione che costituisce per noi il principale punto di riferimento – anche per ragioni di maggior accessibilità linguistica, è la Gran Bretagna, nella quale ormai da quasi un decennio (dal 2000) sono state elaborate campagne pubbliche contro i matrimoni forzati – a motivo anche dell’incisiva presenza di immigrati provenienti da molte aree in cui la pratica è tradizionale. Particolarmente degna di nota è l’organizzazione di interventi all’estero, tramite le ambasciate e i consolati, per reperire ragazze scomparse.

La Forced marriage unit, del Ministero affari esteri (Foreign and Commonwealth office) fornisce aiuto ai cittadini britannici che si trovano all’estero. Lavorano con le ambasciate per riportare i cittadini in patria.

What happens when I call the FMU helpline?

An experienced caseworker will discuss your options with you,

confidentially. They will give you information on your rights and the

services available to support you. We will not contact your family

or discuss your sexuality with anyone

Questo studio di caso spiega le procedure per il rimpatrio di cittadini, anche minorenni, tenuti all’estero contro la loro volontà (vedi riquadro)
.

Case Study

When 15-year-old “Rumi” did not return from summer holidays for the autumn term, her

teacher asked her younger sister. She said that Rumi was staying overseas and would be

getting married when she turned 16 in a month’s time.The teacher suspected that this

was not what Rumi wanted.The teacher tried to get the sister to arrange for Rumi to

phone the teacher to talk about work she could do while she was away as it was her

GCSE year. Luckily, Rumi did phone the teacher but said she was not coming back to

school, as she was to get married.The teacher felt Rumi was not speaking freely and

asked her to give “yes” or “no” answers. She then asked Rumi if she could speak freely

and if she wanted to get married. Rumi replied no to both questions but then the phone

was cut off.

The teacher informed the Forced Marriage Unit (FMU).The FMU had no address for her

and could not ask her family without alerting them. Often the FMU tries to make girls a

Ward of Court, which requires that they be brought to the High Commission. However,

the FMU needs to serve orders on a close family relative in the UK and the only relative

in the UK was Rumi’s sister-in-law, so this was not an option. Eventually the FMU did

manage to exert police pressure on the sister-in-law to reveal an address overseas for

Rumi’s family.The British High Commission then had to write to the Ministry of Foreign

Affairs in the overseas government for permission to obtain a police escort for a rescue

mission to the remote village where Rumi was being held.Attempts to contact Rumi had

continued to fail. It was two weeks before permission was granted. Staff from the High

Commission set out to rescue Rumi and the journey took several hours due to severe

localised flooding. On arrival in the village, large numbers of the villagers turned out, they

surrounded the High Commission car, shouted and asked questions - it was very

intimidating. Finally, the High Commission staff spoke to Rumi alone, though her family

were in the neighbouring room. She was very distressed and felt it would be too

embarrassing for her family if she were to leave with the High Commission staff but

confirmed she was being held against her will and was to be forced into a marriage.

Eventually, after further discussions, Rumi did leave with the High Commission staff. She

was repatriated to the UK to take up her schooling again.

Così il rapporto al Consiglio d’Europa presenta le politiche in Gran Bretagna: “Nel gennaio 2001, l’Home Office Immigration and Nationality Directorate ha finanziato un progetto contro i matrimoni imposti, che ha avuto come risultato la soluzione di 240 casi e il rimpatrio di 60 ragazze che erano state tenute all’estero contro la loro volontà”. I tribunali possono, ai sensi della sez. 8 del Children Act del 1989, imporre ai genitori di ragazzi a rischio di non portarli all’estero senza l’autorizzazione della corte.
E così si parla del lavoro sociale: “Anche le associazioni giocano un ruolo importante. Anti-Slavery International, per esempio, è stata fondata nel 1839, e fa pressione sugli stati in cui la schiavitù esiste ancora […] e definisce il matrimonio forzato come una forma di schiavitù. […] Altre associazioni che lavorano nel campo sono le Southall Black Sisters, un gruppo che difende i diritti delle donne e tratta circa 200 tra casi e richieste di informazioni ogni anno, e Reunite, che lavora per combattere il matrimonio forzato”.

Il gruppo di lavoro presso l’Home Office è stato attraversato da una forte polemica sulla mediazione. La sua posizione iniziale, nel 2000, era quella di auspicare interventi di mediazione, e per questo il gruppo delle Southall Black Sisters ne era uscito, ritenendo pericolosa per le ragazze questa posizione, dal momento che la loro esperienza mostrava che non era possibile fidarsi degli accordi raggiunti con le famiglie attraverso la mediazione, perché venivano presto o tardi disattesi, e utilizzati quindi solo come sotterfugio per far rientrare le ragazze in famiglia
. La posizione attuale del gruppo di lavoro presso l’Home Office ha parzialmente accettato questa critica, e sulle sue pagine web si legge la seguente indicazione di policy, basata sulla volontà della vittima:

Sulla base delle prove presentate, il Gruppo di lavoro ritiene che le vittime dovrebbero aver accesso alla mediazione come mezzo di risolvere il conflitto, se lo desiderano. La loro scelta dovrebbe essere rispettata. Ma i servizi di mediazione dovrebbero essere forniti solo dove ci siano linee guida professionali e un codice di condotta, e solo personale con una formazione specifica per la mediazione dovrebbe intraprendere questo compito. Il Gruppo di lavoro ha notizia di una serie di rischi specifici nella mediazione e bisognerebbe assicurarsi che:

· la vittima non corre ulteriori rischi di abuso – la sicurezza della persona deve essere la preoccupazione principale

· i counselor della vittima non sono compromessi da un impegno nella mediazione, che porta alla perdita della fiducia della vittima nel ruolo del counselor come suo difensore

· gli accordi sono seguiti nella loro realizzazione ed eventualmente rivisti

· i fallimenti non scoraggiano le donne dal chiedere un ulteriore aiuto, a causa della loro esperienza di mediazione di cattiva qualità e senza successo
.

Un testo più recente, rivolto al personale sanitario, lo scoraggia apertamente da simili iniziative, cui dà un giudizio generalmente sfavorevole:

La mediazione, la riconciliazione e il counseling familiare come risposta al matrimonio forzato possono essere estremamente pericolose. Il personale sanitario che intraprende queste attività può inconsapevolmente aumentare la vulnerabilità della donna e metterla in pericolo. […] La mediazione può essere estremamente pericolosa. Ci sono stati casi di donne che sono state assassinate dalle loro famiglie mentre si intraprendeva la mediazione. La mediazione può mettere la donna a rischio di ulteriore violenza
. 

Anche il testo rivolto agli educatori ripete il medesimo concetto, espandendolo:

· Anche la semplice organizzazione di un incontro tra la persona e la sua famiglia può portare a fargli subire una pressione ingiusta perché ritorni a casa.

· Se la persona vuole andare a casa o parlare con la sua famiglia, spiegate tutti i rischi di queste azioni e adottate una strategia per monitorare con sicurezza i suoi spostamenti.

· Se la persona insiste nel volersi incontrare con la sua famiglia, questo deve avvenire in un luogo sicuro, supervisionato da un agente specializzato e alla presenza di un interprete. La persona non deve mai avere contatti senza supervisione – nemmeno se li richiede
.

Questa è l’indicazione di policy che danno le Southall Black Sisters a proposito di mediazione e riconciliazione: “La mediazione  allo scopo di riconciliazione non deve essere considerata nei casi di matrimonio forzato. Non deve essere offerta o formalizzata né istituzionalizzata come servizio da parte di agenzie professionali”
.

Il sito web britannico sui matrimoni forzati della Forced Marriage Unit oltre che in inglese è leggibile anche in arabo e in urdu (lingua nazionale del Pakistan). Attraverso il sito offre consulenza ai professionisti dei settori sociale, educativo e sanitario. Per quanto riguarda il settore dell’istruzione, si auspica l’introduzione nei curricola del tema del matrimonio forzato, con relative informazioni su dove rivolgersi per ottenere aiuto nel far valere i propri diritti. Si riconosce che molto raramente il tema è sollevato dagli studenti stessi, ma potrebbe essere un motivo dietro a manifestazioni di stress da parte dei giovani.

Quanto alla questione del consenso della vittima, si lascia alla valutazione di chi viene a conoscenza della situazione se agire e denunciare la cosa anche contro la volontà della studente, informandola però del passo compiuto. Tra le cose da non fare: prendere contatto con la famiglia o con persone influenti della comunità per parlare della situazione senza il consenso della studente.

Tra le strategie delle famiglie si evidenzia la denuncia di scomparsa o la falsa denuncia di reati, in modo da rientrare in contatto con il familiare fuggito con l’aiuto della stessa polizia.

Belgio

In Belgio ci sono molte organizzazioni che si occupano della questione, e ad Anversa c’è un servizio (“Meldpunt gedwongen huwelijken”) che offre aiuto e consiglio.

Danimarca
The Government’s Action Plan for 2003-2005 on Forced, Quasi-forced and arranged Marriages definisce il matrimonio forzato in questi termini: “A forced marriage is one in which one of the parties feels he or she has been subjected to coercion or duress and has had no real choice in the matter. Parents may use threats, physical violence or psychological pressure to coerce young people to enter into marriage”
. 
Il Centro di riabilitazione per donne etniche è stato istituito nel 2004: gestisce una casa per le vittime di matrimoni forzati e di altre questioni d’onore, con 18 posti occupabili da ragazze dai 18 ai 25 anni fino a 2 anni. Si progetta un centro per giovani coppie.
I centri antiviolenza (LOKK) intraprendono anche mediazioni sui conflitti riguardanti l’onore: nel 2007 sono stati 21 di cui 20 hanno avuto un esito positivo, con soluzioni accettate sia dai giovani che dai genitori, nel 2008 19 buoni risultati su 20. Farwha Nielsen, lei stessa di origine afghana, è l’ideatrice del metodo di mediazione interculturale dei conflitti
, che pratica lei stessa e che prevede una stretta collaborazione con i servizi sociali e anche la polizia danese, e un continuo monitoraggio delle famiglie perché adempiano alle promesse fatte alle/ai figlie/i per ottenere la riconciliazione, espresse in forma di contratto (www.etniskkvindeconsult.dk/)
. Nielsen ha lavorato anche in Norvegia. Afferma che: “The Danish society cannot and is not able to provide security for these young women who run away from their families. While acknowledging the fact that not all problems related to forced marriages can be solved through dialogue, it is very important to mediate and negotiate with the parents when trying to find solutions for such oppressive practices” 
. Scrive che la fuga dalla famiglia e il cambio di identità dovrebbero essere l’ultima soluzione a cui si pensa per i giovani in contrasto con la famiglia di origine e non la prima, per evitare la rottura del legame che spesso porta a conseguenze negative sul piano psicologico per i giovani. I giovani vengono fatti riflettere sui propri desideri, e quindi la famiglia viene contattata per presentare le istanze dei giovani – che in genere sono fuggiti e si trovano nei centri di crisi. È chiaro che non sempre è possibile stabilire un dialogo con le famiglie.
Su modello svedese si vogliono introdurre i Rollemodelkorps (Corpo dei modelli di ruolo), costituito da giovani uomini di origine immigrata che viaggiano per il paese per parlare con altri giovani di parità tra i sessi, matrimonio, diritto alla libera scelta del partner e così via. I componenti del Corpo sono stati essi stessi vittima di violenza per motivi di onore o hanno resistito a una morale ispirata dal concetto di onore. L’ispirazione sono i Sharafs Hjältar (Eroi dell’onore) in Svezia (vedi oltre).
La polizia nel 2006 ha diffuso in tutti i propri uffici le linee guida per il trattamento dei reati connessi all’onore.

Francia

Il dipartimento della Seine Saint-Denis ha organizzato uno speciale corso di formazione: “Prevenire la pratica del matrimonio forzato: un corso di formazione iniziale per il personale dei servizi sociali che lavora con gli scolari”, realizzato dal Consiglio del dipartimento, dal provveditorato e dalla Délégation aux Droits de la Femme et à l’Egalité della regione Ile-de-France. Il corso è stato pubblicato nel 2002 con il titolo di “Matrimoni forzati – aspetti culturali e rimedi legali”.

Voix des Femmes è un’associazione che ha lo scopo specifico di combattere i matrimoni forzati, anche se molti altri enti se ne occupano (vedi Informazioni e indirizzi utili, in appendice).

L’ufficiale di stato civile in Francia può richiedere un colloquio separato con ciascuno dei futuri coniugi, separatamente, per verificare che abbiano effettivamente la volontà di sposarsi.

Germania

Nel 2002-3 è stata fatta una campagna da Terres des Femmes. L’associazione Papatya, formata da donne turche ma attiva con tutte le ragazze di “seconda generazione” è da anni attiva sul tema.

Ci sono servizi di consulenza on-line che funzionano in sei lingue diverse. Il Land del Baden-Württenberg in particolare mantiene delle pagine web sulla questione.

Nel 2007 la preparazione del Piano di integrazione nazionale del governo Merkel ha incluso discussioni sulla questione dei matrimoni forzati

Nel 2008 le scuole superiori di Berlino hanno intrapreso una campagna di informazione sui matrimoni forzati, con lo slogan: “Spose delle ferie – non con noi”, in riferimento ai matrimoni a sorpresa organizzati a insaputa dei figli durante le vacanze trascorse in patria. 

Ora sono stati aperti presso consolati e ambasciate i “Corsi di integrazione”, sia di lingua che di orientamento alla vita nel paese di arrivo.

Norvegia

Nel 1995 il matrimonio forzato è diventato reato: il secondo comma dell’art. 222 del codice penale lo punisce col carcere fino a sei anni, identica pena per il concorso nel reato. Nel 2006 un uomo è stato condannato insieme con il figlio a due anni e mezzo di reclusione per aver cercato di costringere la figlia diciassettenne
.

Nel 1998 per la prima volta è stato elaborato un piano di azione governativo (1999-2001) espressamente contro i matrimoni forzati: è stata preparata documentazione (anche video) per esperti e di divulgazione per diversi gruppi-target, compresi i genitori. Nel 2000 il ministero per le Questioni dell’infanzia e della famiglia ha organizzato un servizio informativo sul matrimonio forzato (una hotline telefonica). Nel 2002 è stata intrapresa una nuova strategia che, oltre al sostegno ai gruppi e ai singoli entro i confini nazionali, prevede anche la cooperazione con i paesi di origine dei migranti e rifugiati per contrastare il fenomeno.

Il Piano di azione 2008-2011 ha previsto l’aumento dei posti letto riservati a minorenni e a giovani maggiorenni che siano minacciati da un matrimonio forzato.

Alla conferenza di Oslo tra paesi nordici nel 2008
 sono stati presentati i diversi progetti sociali che hanno come target queste donne, descrivendone la situazione grave, spesso compromessa dal punto di vista psicologico.

Olanda 

Le raccomandazioni del gruppo di studio per il WODC sono state:

· aggiungere al codice civile la clausola di richiesta del libero consenso (stranamente non esplicitata nel codice) e permettere l’annullamento del matrimonio a chi non vi aveva acconsentito;

· per quanto riguarda il settore pubblico, formazione per essere in grado di riconoscere i casi di matrimoni in cui si entra per costrizione; 

· aggiungere alla legge sull’immigrazione la possibilità di chiedere un permesso di residenza di una certa durata per ragioni umanitarie urgenti se si hanno problemi con la violenza e per questioni di onore.

Nel 2007 è stato inaugurato il Centro nazionale di esperti sulla violenza relativa all’onore (Landelijk Expertise Centrum Eer gerelateerd Geweld - LEC).
L’aiuto per i giovani è anche on line, attraverso siti dedicati alla questione.
Da Rotterdam, come abbiamo già visto, è partita con il sostegno comunale la campagna musulmana “Hand in hand tegen huwelijksdwang“.
Spagna

La campagna dello SPIOR di Rotterdam è stata presentata anche a Madrid: Mano a mano contra los matrimonios forzosos  Non si ha notizia di altre campagne in Spagna.

Svezia

Anche in Svezia è stato approvato un piano di azione più in generale sulla violenza contro le donne e la violenza relativa all’onore
. 
Sharafs Hjältar, ovvero gli eroi (svedese) dell’onore (arabo), sono l’esito di una formazione che l’organizzazione Elektra di Nigar Ibrahim organizza per ragazzi e ragazze appartenenti a minoranze etniche presso cui è importante il concetto di “onore”, perché poi parlino nelle scuole come esempi di una concezione dell’onore diversa da quella tradizionale. 
Svizzera
Nel Rapporto del Consiglio federale sui matrimoni forzati si legge che al momento della sua redazione, nel 2007, vi era un solo luogo di accoglienza dedicato alle ragazze che potevano essere vittima di matrimoni forzati: la Mädchenhaus di Zurigo, con soli sette posti, di cui si auspicava un allargamento.

Per concludere, vorrei riportare una citazione da un’esponente di Papatya, un’associazione turca tedesca che si occupa di violenza contro le donne. Da questo punto di vista, di difesa delle vittime di violenza, Bikim Bayam Tekeli nota la difficoltà dell’intraprendere una nuova vita se la minaccia di matrimonio forzato ha portato alla rottura con la famiglia e la comunità di origine: “La nozione di libertà, che è spesso idealizzata, può dimostrasi illusoria. L’enfasi posta in Germania e in altre società occidentali sull’autonomia e l’individualità maschera una realtà di isolamento e di paura della debolezza o del fallimento. L’indipendenza può arrivare allo stesso prezzo pesante anche per le giovani ragazze tedesche. Spesso le ragazze si trovano in una relazione di coppia nella quale si ricreano gli schemi familiari, finendo per fare precipitosamente ritorno alla famiglia”

La nozione di libertà in Europa non può rivelarsi così illusoria: bisogna agire per renderla reale.

22) CHE FARE? 

In sintesi, la conclusione quantitativa è che il numero di casi reperiti non è esageratamente grande. È destinato ad aumentare? Vi sono due forze contrastanti, che vanno nella direzione di un futuro aumento o di una diminuzione: l’aumento è prevedibile per l’incremento del mero numero dei figli di immigrati che nascono o crescono sul territorio italiano, trovandosi in bilico tra le due culture. La forza che spinge verso una diminuzione è l’assimilazione progressiva allo stile di vita del paese di accoglienza, che rende meno rari e meno reprimibili nelle comunità provenienti da altre culture e nazionalità i comportamenti individualistici nel campo delle relazioni sentimentali. La valutazione che dà la scrivente è che, nella presente situazione italiana in cui l’immigrazione di massa è comparsa solo relativamente di recente, la prima forza è quella al momento prevalente, e i casi sono destinati ad aumentare.
Un caso diverso è quello delle donne che arrivano in Italia essendo già state costrette a sposarsi nel loro paese di origine. Tali casi dipendono molto di più dalle dinamiche socio-culturali nei paesi di origine che in quelli di destinazione. Ancora diversa è la pratica di scegliere una sposa nel proprio paese e portarla in Italia con il ricongiungimento familiare: alcuni casi di matrimoni forzati riguardano questo tipo di relazione. In paesi come la Danimarca si è intervenuti con forti restrizioni al riconoscimento della validità dei matrimoni contratti all’estero ai fini del ricongiungimento, un passo molto criticato
.

Come si è detto, la condizione delle donne immigrate dovrebbe essere generalmente rafforzata, con iniziative pubbliche volte all’integrazione linguistica, di cui si può pensare a introdurre un obbligo ispirato all’obbligo di frequenza scolastica per i bambini presenti sul territorio al fine di fornire loro le competenze elementari necessarie alla loro vita. Questo naturalmente non esime dall’approntare anche appositi strumenti per rendere consapevoli le straniere della possibilità di uscire da una situazione di violenza nella propria lingua di origine.
In altri paesi europei il trend dei casi di matrimoni imposti è crescente o stabile. In Gran Bretagna i casi appaiono stabilizzati (da quando se n’è iniziato a parlare, alla fine degli anni Novanta, erano prima cresciuti), mentre in Scandinavia stanno aumentando, ma è probabile, secondo l’interpretazione che ne danno gli esperti locali, che si tratti di un aumento delle denunce di questi episodi e non di un irrigidimento delle famiglie. La stessa cosa secondo noi è applicabile all’Italia: siamo all’inizio di un movimento di ascesa dei casi di contrasto tra seconde e prime generazioni di immigrati, e l’effetto “secolarizzazione” ancora non prevale – oppure prevale ma lascia delle frange in cui si cerca di mantenere i costumi tradizionali in contrasti con la volontà dei figli.

Sull’esempio di questi paesi è quindi auspicabile intraprendere politiche pubbliche per tematizzare la questione e sollevare il problema, in accordo con i singoli e i gruppi di immigrati che condividono i tentativi di aumentare la libertà, in particolare delle figlie femmine, dalle costrizioni comunitarie.

In primo luogo rileviamo quindi che manca il lavoro culturale per estendere la consapevolezza di questa forma di violenza, insieme alle altre forme e alle discriminazioni ai danni delle figlie femmine, così come la consapevolezza dei possibili rimedi. Questo lavoro culturale dovrebbe essere rivolto soprattutto agli insegnanti, agli psicologi delle scuole, al personale dei consultori, agli assistenti sociali che possono venire a contatto con situazioni problematiche e che possono a loro volta farsi promotori di momenti di discussione sul tema con i ragazzi, stranieri e italiani e monitorare la situazione di figli a rischio di rimpatrio. Vanno diffuse anche le informazioni su come offrire sostegno alle ragazze e ai ragazzi nella loro negoziazione con le famiglie, senza improvvisarsi mediatori (pratica dai risultati molto dubbi) fino a fornire per i casi più drammatici e rischiosi una prospettiva di fuga. Anche in questo campo il lavoro da fare è molto perché l’accoglienza successiva non sia improvvisata ma risponda a standard già elaborati nei paesi in cui il welfare state riesce a offrire case di fuga dedicate alle giovani (e anche ai giovani) di origine straniera, metodologie di lavoro sociale che non separino nettamente minorenni e maggiorenni, e un’alternativa almeno economicamente sostenibile a chi si trova a subire violenza nella propria famiglia.

Le strategie usate in alcuni casi – si è trattato di pericolo per la vita stessa delle ragazze, che hanno chiesto soccorso per essere state picchiate o gravemente minacciate, anche di morte – sono stati anche drastici: l’allontanamento dalla famiglia, temporaneo o definitivo, la denuncia di membri della stessa propria famiglia, un passo doloroso di cui anche chi ne avrebbe l’obbligo legale (assistenti sociali) difficilmente riesce ad assumersene la responsabilità senza il sostegno di una vera e propria rete che coinvolga fin dal principio anche le forze dell’ordine e la magistratura, come i Tavoli interistituzionali di contrasto alla violenza contro le donne nei casi di violenza domestica.

L’obbligo di denuncia contro la famiglia è stato un punto discusso ai due convegni sul tema tenutisi in Italia (Per forza, non per amore, Imola 27 maggio 2011 e Tratta degli esseri umani, crimini d’onore e matrimoni forzati. Riflessioni, confronti internazionali e proposte operative, Senigallia, 18 e 19 giugno 2011).

Sono pochi al momento anche i punti di riferimento autorevoli nelle stesse comunità sul territorio, che potrebbero avere una funzione di consiglio ai genitori e sdrammatizzazione dei cambiamenti che vedono nei figli: il ruolo svolto dagli esponenti autorevoli delle stesse comunità è piuttosto quello contrario di “riportare all’ordine” le ragazze. È importante la presa di posizione di una parte del mondo musulmano contro i matrimoni imposti, con argomenti dottrinali e l’impegno delle “seconde generazioni”. Una pratica che viene dai paesi del nord Europa è l’apertura di “telefoni amici” sia per i genitori che per i figli, che per chiunque altro venga a conoscenza di un caso di costrizione alle nozze, o di repressione a causa di relazioni sentimentali non approvate dalla famiglia.

Molto utile appare la valorizzazione di punti di riferimento alternativi all’interno della stessa appartenenza identitaria: gruppi di donne che, come all’estero, facendo riferimento a una comune identità (turca, musulmana, etc) si pongano come “sponda” per l’accoglienza di “fuoruscite” dalle comunità, o gruppi interculturali dove si trovano mediatrici e collaboratrici di molte nazionalità.

In generale si può concludere anche con una nota di speranza: le prospettive per il futuro sono positive per quanto riguarda l’accettazione dei rapporti con fidanzati scelti, magari di altra etnia, perché ve ne saranno sempre di più e il fidanzamento con una persona scelta da sé non rappresenterà più uno stigma sociale avendo perso la caratteristica di rarità, proprio come è accaduto nel nostro passato prossimo per chi ha scelto di separarsi, divorziare, avere un figlio senza essere sposati, avere un partner dello stesso sesso, e in generale per l’individualismo delle scelte in materia di costruzione delle proprie relazioni intime e della propria famiglia.

23) APPENDICE

1) Il testo della risoluzione dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa :

Parliamentary Assembly

_______________________

F – 67075 Strasbourg Cedex, tel: +33 3 88 41 20 00, fax: +33 3 88 41 27 76, http://assembly.coe.int, e-mail: assembly@coe.int

Doc. 10872

7 April 2006

Forced marriages and child marriages

Recommendation 1723 (2005)

Reply from the Committee of Ministers

adopted at the 961st meeting of the Ministers’ Deputies (5 April 2006)

1. The Committee of Ministers welcomes Parliamentary Assembly Recommendation 1723 (2005) on

forced marriages and child marriages. It shares the concern of the Assembly about the serious

consequences of such marriages. The Committee has communicated the recommendation to the

governments of its member states. It has also requested and received opinions from the European

Committee on Legal Co-operation (CDCJ), the European Committee on Crime Problems (CDPC) and the

Steering Committee for Equality between Women and Men (CDEG) (see Appendices 1 to 3).

2. The Committee of Ministers recalls that its Recommendation Rec(2002)5 to member states on the

protection of women against violence includes forced marriages in the definition of “violence against

women”1 and envisages additional measures concerning early marriages.2 It notes that the Assembly

recommends that the Committee instruct the appropriate intergovernmental committee to make a thorough

analysis of forced marriages and child marriages and devise a strategy encouraging member states to take

specific action in a number of fields. The Committee agrees with the Assembly about the need for a strategy

to tackle this problem and is pleased to inform the Assembly that the CDEG, in the context of implementing

and following up the above-mentioned recommendation, decided in 2004 to focus on the question of forced

marriages and commissioned a study on Forced marriages in Council of Europe member states – A

comparative study of legislation and political initiatives. The CDEG was concerned about the growing

incidence of forced marriages in member states, whether by virtue of their own national traditions or through

perpetuation of such traditions in immigrant communities, and was aware that most member states did not

have the appropriate legal and political instruments to combat this phenomenon.

3. The Committee of Ministers notes that the Parliamentary Assembly’s recommendations largely

concur with those of the study prepared under auspices of the CDEG. The information currently available

shows that while some member states are indeed ill-equipped to combat forced marriages from the

legislative and political standpoint, others have bodies of legislation which, while requiring improvement,

would still be fairly effective, if actually applied and stringently enforced. Whereas this partly caters for the

Assembly’s concerns, the Committee of Ministers notes that the study suggests that the best solution would

be to introduce into member states’ legislation a specific offence of forced marriage carrying genuinely

dissuasive penalties and taking more or less aggravating circumstances into account.

4. The Committee of Ministers shares the Assembly’s view about the need for prevention campaigns in

schools, for information to persons under threat of forced marriage of practical steps to take prevent

marriage and for emergency reception facilities for people liable to be forcibly married. The above-mentioned

study also calls for information and prevention campaigns in primary, secondary and upper secondary

schools but proposes that they be aimed not only at young people but also at their families and the public at

large to strengthen the drive to prevent forced marriages. The CDEG pointed out that the issue of child

marriage is already examined in its above mentioned study.
2) Un esempio di pagina web efficace rivolta a chi è in cerca di aiuto è la sezione del sito dell’associazione Voix des Femmes sui matrimoni forzati (http://www.sosfemmes.com/points_de_vue/sujets/03_mariage_force.htm):

Points de vue > Mariage forcé : que faire ?
  

Cette page doit tout à VOIX DE FEMMES
Qui est Voix de Femmes ?
Tél : 01 30 31 55 76 - Fax : 01 30 32 84 67
e-mail : voixdefemmes@wanadoo.fr
http://www.association.voixdefemmes.fr/
Page mise à jour par Voix de Femmes le 17 février 2009

Qu'est-ce-que le mariage forcé ?
De quoi parle t-on ?
Un mariage forcé c'est obliger une personne à en épouser une autre contre son gré c'est à dire sans son consentement. La pratique des mariages forcés va à l'encontre de la dignité et du respect de la personne.
C'est une discrimination qui s'exerce en grande partie à l'encontre des femmes, qui porte atteinte à ses droits fondamentaux et à son intégrité. Le mariage forcé entraîne des violences psychologiques, physiques et sexuelles : pressions familiales, menaces ou chantages affectifs, sorties quasi-interdites, privation de nourriture, coups, séquestration et viols, souvent répétés.
Une violence qui engendre des souffrances
[image: image1.png]


 Perte de confiance en soi et envers les autres, pouvant détruire les repères et l'autonomie affective.
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 Conflits familiaux voire rupture avec la famille et l'entourage.
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 Perte d'identité culturelle et familiale malgré l'amour et le respect de la jeune femme envers ses parents.
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 Souffrances liées au sentiment de trahison de la famille et de culpabilité de la jeune fille alors qu'elle n'est en rien coupable.
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 Détresse psychologique allant de la dépression jusqu'au suicide car il est difficile de choisir entre rompre avec sa famille ou se soumettre au mariage.
[image: image6.png]


 Les rapports sexuels contraints, c'est à dire des viols, engendrent des souffrances morales et physiques ainsi que des conséquences médicales graves d'autant plus si le mariage forcé est aussi précoce. 
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 Un mariage contraint peut engendrer une grossesse non désirée qui implique d'autres conséquences graves : interruption de la scolarité, dépendance renforcée au mari, retentissement sur la croissance de la jeune fille. La relation mère-enfant en est affectée.
Difficultés matérielles et problèmes juridiques
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 Trouver un hébergement, un lieu d'accueil même provisoire, garder son travail ou chercher un emploi, poursuivre ses études est difficile. 
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 Une fois mise devant le fait accompli, parfois en danger et sans moyen financier, il faut alors tout gérer pour préserver son autonomie. 
[image: image10.png]


 Lorsqu'une jeune femme manifeste son désaccord, ses papiers sont souvent confisqués parfois détruits. Elle se retrouve dans une situation matérielle encore plus précaire.
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 Les problèmes ne se posent pas uniquement avant le mariage, mais aussi après, pour un recours en matière de divorce ou en annulation de mariage, ou encore des difficultés de titre de séjour.

Que dit la loi ?
Le droit international
[image: image12.png]


 "Le mariage ne peut être conclu qu'avec le libre et plein consentement des futurs époux". Article 16 de la Déclaration Universelle des Droits de l'Homme de 1948.
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 "Le consentement des futurs époux doit être manifesté librement. Dans le cas contraire, le mariage est nul et tout acte sexuel sera considéré comme violence sexuelle". Déclaration de Bamako des Ministres africains pour la protection de l'Enfance du 29 mars 2001
Le droit français et le droit des pays d'origine
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 "Il n'y a pas de mariage lorsqu'il n'y a point de consentement". Article 146 du Code civil français.
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 "Il n'y a pas de mariage lorsqu'il n'y a pas de consentement". Article 10 du Code du mariage et de la tutelle malien.
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 "L'officier d'état civil demande à chacun des candidats s'il veut se marier avec l'autre. Le mariage est contracté au moment où les parties répondent oralement de façon positive". Article 142 du Code civil turc.
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 "L'homme et la femme sont égaux dans tous les domaines, en particulier dans le mariage et la famille. Le mariage doit être fait selon les conditions légales et fondé sur le principe du libre consentement et de monogamie". Article 45 du Code civil cambodgien.
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 "Il est interdit au wali, qu'il soit le père ou autre, (…) de contraindre au mariage la personne". Article 13 du Code de la famille algérien.

Ici, que faire ? 
Où en parler ?
Si vous redoutez d'être marié(e) avec quelqu'un que vous ne voulez pas, ne restez pas seul(e), n'hésitez pas à faire connaître vos inquiétudes : 
[image: image19.png]


 aux membres de confiance de votre famille
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 auprès des parents d'un(e) ami(e)
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 à l'infirmière scolaire
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 à un professeur, au CPE
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 à une assistante sociale à l'école ou dans le quartier
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 auprès d'une association : voir adresses utiles
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 auprès de la police, brigade des mineurs, gendarmerie
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 auprès de la justice
Pour obtenir une protection 
Comment rester dans ma famille alors que je refuse le mariage que l'on veut m'imposer ?
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 J'affirme clairement mon refus.
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 Je recherche des personnes de ma famille et de mon entourage qui peuvent m'écouter et m'aider dans mes démarches.
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 Si je suis mineur(e), je peux demander à l'assistante sociale un suivi par un éducateur qui rencontrera mes parents et vérifiera que mon refus du mariage forcé est respecté.
S'il y a rupture avec mes parents, comment faire pour me loger et/ou continuer mes études ?
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 La loi prévoit des mesures de protection pour les personnes mineures ou jeunes majeures (c'est à dire une personne âgée de 18 ans jusqu'à la veille de ses 21 ans), des professionnels ont pour mission d'aider ces jeunes à faire valoir leurs droits.
[image: image31.png]


 Si vous avez 21 ans et plus, d'autres types d'aides sont accessibles (se renseigner auprès des associations).
Je suis déterminé(e) à refuser ce mariage forcé, à qui me confier et où m'adresser ?
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 Mon établissement scolaire 
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 La Mission Locale 
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 Un éducateur
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 Une association, etc.
Quand on est déterminé(e) que faut-il prévoir en priorité ? 
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 Confier ses inquiétudes le plus tôt possible pour être protégé(e).
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 Chercher conseil auprès de personnes ou de professionnels de confiance qui vous aideront à écrire au Procureur de la République pour lui exposer votre situation et exprimer votre détermination.
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 Mineur(e) ou jeune majeur(e), on peut aussi écrire au Juge pour Enfants ou bien se rendre directement au Tribunal de Grande Instance (demandez le Service Educatif Auprès du Tribunal - SEAT)
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 Vous pouvez mettre vos papiers (cf. ci dessous) en sûreté chez un(e) ami(e) ou auprès d'une association et dire que vous les avez perdus afin de gagner du temps pour faire vos démarches.
Il est utile et important
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 Constituer un dossier réunissant les documents suivants : carte nationale d'identité, titre de séjour, passeport, certificat de nationalité, certificats de scolarité…. 
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 Mettre ce dossier en lieu sûr : avocat de mineurs, association, ami(e)s…
Quand on redoute d'être marié(e) de force à l'occasion d'un voyage au pays d'origine des parents, on peut :
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 Refuser de partir car hors de France, même si on a la double nationalité, la loi française ne nous protège pas toujours.
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 Demander une protection au Procureur ou au Juge pour Enfants, ou encore s'adresser à un avocat (gratuit si on est mineure). Communiquer précisément les noms, adresses, téléphones de la famille (la vôtre, celle du "mari") en France ou au pays d'origine des parents si le mariage a lieu à l'étranger.
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 Il est possible, sous certaines conditions, d'obtenir une interdiction de sortie du territoire en précisant la date, l'heure et la destination du vol prévu (se renseigner auprès des associations).
Sachez qu'à l'aéroport, vous pouvez alerter, au dernier moment, la Police de l'Air et des Frontières - PAF - ou bien la douane pour signaler vos craintes et refuser de prendre l'avion. 

Et là-bas ?
Il n'est jamais trop tard
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 Les associations sur place, les ambassades et les Consulats de France peuvent vous aider à revenir en France, quelle que soit votre nationalité.
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 Si vous êtes étranger(ère), mémorisez votre numéro de carte de séjour, la date et le lieu de sa délivrance, cela pour prouver que vous vivez en France. 
Attention il faut savoir que 
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 Vous disposez seulement d'un délai de trois années pour revenir en France même si vous avez une carte de 10 ans.
3) INFORMAZIONI E INDIRIZZI UTILI PER ALTRI PAESI

Rude-Antoine, Edwige : Les mariages forcés dans les États membres du Conseil de l’Europe. Législation comparée et actions politiques, Direction générale des droits de l’homme, Strasbourg, 2005/Rude-Antoine, Edwige: Forced Marriages in Council of Europe Member States: A Comparative Study of Legislation and Political Initiatives, Strasbourg: Directorate General of Human Rights 2005. 

Kvinnoforum (a cura di) (2005), Honour Related Violence. European Resource Book and Good Practice, Based on the European project “Prevention of violence against women and girls in patriarchal families”, Stockholm
http://www.kvinnoforum.se/Documents/Literature/Pdf/HRV2005.pdf
Campagna musulmana basata a Rotterdam, Olanda:

www.spior.nl/index.php?option=com_content&view=article&id=192:publicatie&catid=64:link
European Campaign Against Forced Marriages 
http://www.euro-muslims.eu/compagn/categorynews/european-campaign-against-forced-marriages/?PHPSESSID=66ace17a57c3c67facfc8e7b0971d262
AUSTRIA

Zentrums für Soziale Innovation (im Auftrag der Magistratsabteilung 57): Situationsbericht und Empfehlungskatalog. Zwangs​verheiratung und arrangierte Ehen in Österreich unter besonderer Berücksichti​gung Wiens, Wien 2006.
DANIMARCA

Tvangsægteskaber i Danmark Tradition eller selvbestemmelse? Tradition og selvbestemmelse ? En rapport om foredragsrækken "Arrangerede ægteskaber og Tvangsægteskaber", a cura della Dansk Kvindesamfund, 2003

Sulla mediazione di Lokk (Farwha Nielsen) : http://www.icmadr.com/international-mediation/denmark-mediation-to-prevent-honor-crimes/
Nielsen, Farwha: Forced and semi forced marriages, in Fempower n. 2, 2005, WAVE magazine, pp. 7-8 (http://www.etniskkvindeconsult.dk/documents/forced_and_semi_forced_marriages.pdf)
FRANCIA 

Bibliografia :

RFSM, A. Etiemble, “Mariages arrangés, mariages forcés : question de frontières ? Étude de cas : filles issues de migrations maghrébine,turque et d’Afrique noire”, FASILD research project, ongoing

C. Durand, “Prévention des mariages forcés : que retiennent les lycéen(ne)s des actions de prévention sur la pratique des mariages forcés conduites au sein d’établissements scolaires”, postgraduatedissertation, University of Paris X, Nanterre, Psychology and Education Studies Research and Training Unit, Department of Education Studies, October 2004, 69 pp and appendices.

Le Mouvement français pour le Planning familial, International Colloque on “Les mariages forcés”, Paris,4 and 5 November 2004.

L. Carroll, “Mariages arrangés : le droit, la coutume et la jeune fille au Royaume-Uni”, Publications Wluml, dossier No. 20, 1997.

C. Helfter, “Mariages forcés : une violence qui sort du silence”, ASHActualités cahiers hebdomadaires, 21 December 2001, No. 2242.

C. Jama, “L’accompagnement sociojuridique des femmes victimes de mariages forcés”, Hommes et Migrations “Femmes contre la violence”, No. 1248, March-April 2004.

M. Lazaridis, “Les filles à l’école de l’égalité des chances à la prévention des mariages forcés?”, Hommes et Migrations “Femmes contre la violence”, No. 1248, March-April 2004.

G. Petek, “Mariages forcés de la réglementation à la réalité”, Hommes et Migrations “Femmes contre la violence”, No. 1248, March-April 2004.
M. Roques, “Mariages arrangés, mariages forcés”, Lien social, No. 627, 27 June 2002.
M-C. Foblets (sous la dir.), “Femmes marocaines et conflits familiaux en immigration : quelles solutions juridiques appropriées ?” Antwerpen, Maklu, 1998
Associazioni ;
ACORT-Assemblée citoyenne des originaires de Turquie

01 42 01 12 60

femmes@acort.org

ADAMIF Association Départementale pour l'Accompagnement des Migrants et de leurs Familles (Loiret)

02 38 53 82 16

asso.adamif@wanadoo.fr

AJBF Association des Juristes Berbères de France

01 45 88 09 09

ajbf.juristes@yahoo.fr

Africa (La Courneuve)

01 48 36 95 74

africa93@noos.fr

AFAVO (Ile de France)

Association des femmes Africaines du Val d'Oise

01 30 32 41 28

afavo@wanadoo.fr

ATF-Association des Tunisiens en France

01 45 96 04 06

atf@free.fr

ASFAD-Association de solidarité avec les femmes Algériennes démocrates (Paris)

01 53 79 18 73

asfad@free.fr

GAMS-Groupe Femmes pour l'Abolition des Mutilations Sexuelles

01 43 48 10 87

association.gams@wanadoo.fr

EMTC Elele, Migrations et Cultures de Turquie

01 43 57 76 28

elele_info@yahoo.fr

Réseau jeunes filles confrontées aux violences et aux ruptures familiales (Montpellier)

04 67 64 62 19

mariageforce@gmail.com

Un site web spécialisé : http://www.mariageforce.fr/

Voix d'Elles Rebelles (Saint-Denis)

01 48 22 93 29

info@voixdelles.org

Voix de Femmes

01 30 31 55 76

voixdefemmes@wanadoo.fr

Site web : http://www.association-voixdefemmes.fr/

GERMANIA

Siti:

· „Zwangsverheiratung in Deutschland“ - hrsg. vom Bundesministerium für Familie, Senioren, Frauen und Jugend, 10. September 2007 

http://www.bmfsfj.de/bmfsfj/generator/Kategorien/Publikationen/Publikationen,did=100648.html

· Umfangreiche Informationen und anonyme Onlineberatung (In 6 Sprachen) 

http://www.zwangsheirat-nrw.de/

· Islamisches Rechtsgutachten zum Thema Zwangsverheiratung (Deutsch):

http://www.al-islaam.de/pdf/heirat_gezwungene.pdf

· Zwangsheirat-Seite des Justizministers und Integrationsbeauftragten der Landesregierung Baden-Württemberg (Deutsch) : 

Justizministerium Baden-Württemberg (2006), Medieninformation „Zwangsheirat bekämpfen“: http://www.jum.baden-wuerttemberg. de/servlet/PB/show/1195304/LPK%20 Zwangsheirat%209.2.06.pdf

Iniziative contro i matrimoni forzati: 

· Mehrsprachige Information, vom Mädchenzentrum Szenenwechsel in Zusammenarbeit der Neuköllner Arbeitsgruppe „Migration und Menschenrechte“ (In 3 Sprachen) 

http://www.zwangsheirat.de/
· PAPATYA - Hilfsorganisation für Mädchen und Frauen mit Migrationshintergrund, die von ihren Familien bedroht werden (In 4 Sprachen) 

www.papatya.org

· Kampagne gegen Zwangsheirat 2002-2003, von der Frauenrechtsorganisation Terre des Femmes (Deutsch) 

http://www.frauenrechte.de/tdf
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6. Deutscher Bundestag: Stellungnahme zum Thema Zwangsheirat (pdf), 14. Juni 2006 
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28. „Mütter drohen heiratsunwilligen Töchtern mit Selbstmord“, Spiegel online, 10. August 2007, Interview mit Myria Böhmecke von Terre des Femmes 
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· Fremde Liebe. Dokumentarfilm, Deutschland, 2005, 52 Min., Buch und Regie: Bettina Haasen, Produktion: gebrueder beetz filmproduktion,[1] 3sat, YLE, France5, Greece TV, ETV 
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GRAN BRETAGNA

Tutto il seguente materiale è disponibile via web sul sito della Forced Marriage Unit del Ministero affari esteri (Foreign and Commonwealth office):
A choice by right. The report of the working group on forced marriage
Dealing with Cases of Forced Marriage. Practice Guidance for Health Professionals, 1st Edition 2007
Dealing with Cases of Forced Marriage. Guidance for Education Professionals, 1st Edition 2005
Dealing With Cases of Forced Marriage. Guidance for Police Officers, 2nd Edition 2005
Foreign and Common Wealth Office/Home Office (a cura di): Forced Marri​age. A Wrong not a Right, London 2006, http://www.fco.gov.uk/Files/ kfile/forcedmarriageconsultation%20doc.pdf
Young people & vulnerable adults facing forced marriage. Practice Guidance for Social Workers

Servizi:
Ashiana Project (London): 020 8539 0427 

Ashiana (Sheffield): 0114 255 5740 

Iranian and Kurdish Women's Rights Organisation (IKWRO): 0207 490 0303 o 07862 733511 

Hemat Gryffe Women's Aid (Glasgow): 0141 353 0859 

Newham Asian Women's Project (London): 0208 472 0528 

Roshni (Nottingham Asian Women's Aid): 0115 948 3450, 24 ore
Karma Nirvana Asian Men and Women's Project (Derby):01332 604098 (Honour Network helpline: 0800 5999 247)
Domestic Violence Helpline (Greater Manchester): 0161 636 7525 

The Doli Project (Birmingham): 0845 658 1057 

Southall Black Sisters (London) : 020 8571 9595 

Narrativa e memorie: 

(Un) arranged Marriage by Bali Rai

Brick lane by Monica Ali (disponibile traduzione in italiano)
Arranged marriage by Chitra Bannerjee Divruka

Without Mercy by Miriam Ali

Sold by Zana Muhsen

Jack and Zena: A True Story of Love and Danger – by John McCarthy, Jack Briggs and Zena Briggs (2000, Victor Gollancz)

Shame – by Jasvinder Sanghera (2007, Hodder and Stoughton Ltd)

Burned Alive – by Souad (2005, Bantam)

In the Name of Honour – by Mukhtar Mai (2007, Virago Press)

Saggi:
Southall Black Sisters: Forced Marriage: an abuse of human rights. An interim report one year after A Choice by Right, July 2001.

Self harm in British South Asian Women: psychosocial correlates and strategies for prevention –

Husain M, Waheed W, Husain N: Annals of General Psychiatry 2006.

Siddiqui, Hannana: “’There is no “honour” in domestic violence, only shame!’ Women’s struggles against ‘honour’ crimes in the UK”, in Welchman, L. e Hossain,  S. (2005): “Honour”. Crimes, paradigms, and violence against women, Spinifex-Zed Books, Victoria-London-New York, pp. 263-281.

Community perceptions of forced marriage by Yunas Samad, 2003,Foreign and Commonwealth Office edition
Video:

TYING THE KNOT

This is a 12-minute video for young people (12-18)

featuring young people’s views on marriage.

The video distinguishes between arranged and forced

marriages. There is also an accompanying pack with

background information and discussion points.

LOVE SNATCHED

This video tells the stories of several young peoples’ fight for freedom.

Lawyers and activists situate forced marriage as a violation of human rights. The video discusses some of the help available.

NARINA’S STORY

Narina describes her remarkable escape from the threat of a forced marriage, along with her two sisters.

WATCH OVER ME 2

This video is a “soap” based educational programme for Key Stage 3 & 4. The six episodes are based on real experiences and see a range of characters involved in different issues including Forced Marriage.

The video comes with a teacher’s guide. 

Film:

East is East, Damien O'Donnell 1999. 
Monsoon Wedding, Matrimonio indiano, di Mira Nair 2001.

Bride and Prejudice, Gurinder Chadha 2004 (film di Bollywood) 
Un bacio appassionato (“ae Fond Kiss”) di Ken Loach 2004.

NORVEGIA

Katrine Fangen: Tvangsekteskap. En evaluering av mottiltakene. Fafo-rapport 373, 2002.
 www.tvangsekteskap.no
Storhaug, Hege: TVANGSEKTESKAP - En Kriseguide. http://www.seif.no/tvangsekteskap/kriseguide/
Integrerings- og mangfoldsdirektoratet (IMDi)

Kompetanseteamet mot tvangsekteskap

www.imdi.no/tvangsekteskap

Telefono: 47 80 90 50 (tutti i giorni 8.00–15.30)

E-mail: kompetanseteamet@imdi.no
Plan of action against forced marriages:

http://www.odin.no/bfd/english/doc/handbooks/004021-120005/dokbn.html

Winter, Kaja Moe (2006): “Forced Marriage - In a Human Rights and Women’s Rights Perspective, Exemplified through Norwegian and Pakistani Legislation Norway and Pakistan” Kvinnerettslig skriftserie, nr. 60, 2006, Avdeling for kvinnerett, Universitetet i Oslo.
OLANDA

Cornelissens, A., Kuppens, J. en Ferwerda, H.: Huwelijksdwang: een verbintenis voor het leven? Een verkenning van de aard en aanpak van gedwongen huwelijken in Nederland. Summary, WODC, Ministerie van Justitie 2009.
4) Articoli da Repubblica

SASSARI, A 12 ANNI VENDUTA IN SPOSA PER 40 MILIONI

Repubblica — 31 agosto 1994   pagina 20   sezione: CRONACA 

SASSARI - Sposi-bambini in un campo nomadi: lei, dodici anni e mezzo, è stata venduta dai familiari per 40 milioni in contanti ai genitori di lui, 14 anni appena compiuti. La vicenda è venuta alla luce, per caso, a Porto Torres. La ragazzina, trovata in strada in lacrime da una donna e accompagnata in caserma, ha parlato prima di un sequestro, poi di un matrimonio combinato tra nomadi. A chiarire la vicenda sono stati gli stessi genitori della piccola, che hanno spiegato come rientri nella tradizione rom sposarsi in tenera età, pagando la famiglia della sposa. A comprovare le diverse fasi delle nozze-compravendita, c' è persino un album con foto, dove tutti sorridono, apparentemente felici. Ma l' ultima parola sulla vicenda sarà pronunciata dal procuratore della Repubblica del tribunale dei minori di Sassari, Francesco Palomba, a cui i carabinieri hanno inviato un rapporto. Lo sposo si chiama Miran, la sposa Hana. Ai carabinieri, la ragazzina, che indossava i tradizionali vestiti delle ragazze rom, ha raccontato in un primo momento di non fare parte della comunità nomade e di essere stata rapita dai rom nella propria casa a Ponticelli quand' era piccola. Ma è bastato un controllo dei carabinieri per appurare che a Ponticelli nessuna bambina era mai stata rapita. Di nuovo interrogata, la ragazzina ha ammesso di essersi inventata tutto, rivelando la sua vera storia. Compreso il prezzo pattuito per la vendita decisa dalla sua famiglia. Il racconto è stato confermato dai capi della comunità zingara ospitata a Porto Torres, a cui la bimba è stata riconsegnata. - p g p
'RIVOGLIO LA MIA FATIMA ORA VALE DIECI MILIONI'

Repubblica — 28 agosto 1997   pagina 21   sezione: CRONACA 

CALTANISSETTA - Fatima sta chiusa in casa, i sei fratelli acquisiti a farle da scudo. A proteggerla dalla curiosità della gente, ma non solo.
Fatima ha paura, paura di uscire per strada ed essere rapita. Paura di ritrovarsi catapultata, nel giro di poche ore, in un paese che non ha mai conosciuto e dove l' aspetta uno sconosciuto marito-padrone, un uomo che - per dieci milioni - ha comprato la vita di una bambina di undici anni. Una bambina che, dopo aver sempre vissuto con una famiglia adottiva, ha visto rimpiombare come un incubo nella sua vita la madre naturale, con l' assurda pretesa di riportarla in Tunisia per venderla allo sposo promesso. E' una storia incredibile, dal sapore medievale, quella che vede protagonista una ragazzina tunisina, arrivata in Sicilia ancora in fasce con i suoi genitori, due venditori ambulanti che dieci anni fa, piuttosto che lasciarla morire di fame e di freddo, accettarono di buon grado la proposta di una donna di Caltanissetta, madre di sei figli, che intenerita da quel fagottino che dormiva in uno scatolone, ha accolto in casa sua la neonata. Per dieci anni Fatima è vissuta in quella famiglia che non le ha fatto mancare nulla, che le dato un' istruzione ma soprattutto amore. E adesso la minaccia della madre naturale, tornata dopo dieci anni con l' intenzione di riportarsi in Tunisia la figlia.
Fatima è ancora una bambina, ma ha capito tutto e ha le idee chiarissime. Il suo futuro è in Sicilia, a Caltanissetta, e soprattutto all' interno di quella che lei considera la sua vera famiglia anche se la sua adozione non ha mai ricevuto il suggello della legalità. "Io voglio, fortissimamente voglio restare con la mia mamma adottiva, lo dirò pure ai giudici quando mi chiederanno cosa vorrò fare - dice decisa la piccola. Io amo questa città e la mia nuova famiglia e i miei amici. Perché mai dovrei andare in Tunisia e a far che cosa?". "Scherziamo, è una bambina, una bambina" mormora la madre adottiva che ha deciso, anche se un po' tardi, di rivolgersi ad un legale per ottenere dal Tribunale l' affidamento della ragazzina.
In tutti questi anni, infatti, fra i genitori naturali di Fatima e la famiglia adottiva si era instaurato un tacito rapporto di silenzio-assenso. Una sorta di "affidamento privato". Ogni tanto la bambina veniva accompagnata a Leonforte, un piccolo paese dell' entroterra nisseno, dove i genitori tunisini campavano alla giornata vendendo cianfrusaglie. Tra le due famiglie tutto era filato sempre liscio, fino alla morte del padre naturale di Fatima, avvenuta l' anno scorso. Rimasta sola, la madre della bambina avrebbe deciso di tornare in Tunisia dove - come spesso accade - si sarebbe garantita il futuro "vendendo" in sposa la figlia undicenne ad un giovane e ricco connazionale. Quando la donna tunisina ha comunicato il suo progetto ai genitori adottivi questi non si sono persi d' animo: le hanno chiuso la porta in faccia e si sono immediatamente rivolti ad un legale per chieder l' intervento della magistratura. Sulla richiesta di affidamento della piccola Fatima, il Tribunale per i minorenni di Caltanissetta dovrebbe pronunciarsi in tempi brevissimi, forse già domani. Spiega l' avvocato Giuseppe Pervicone: "In tutti questi anni, la mia assistita non ha mai chiesto alla madre naturale niente di scritto: tutto si è svolto nella più assoluta sincerità, per cui non c' è mai stata una richiesta di adozione o di affidamento". E che la vicenda possa concludersi nel migliore dei modi è anche il parere "tecnico" del giudice Melita Cavallo, del tribunale dei minori di Napoli che spiega: "Il tribunale per i minorenni di Caltanissetta non può che prendere una decisione che rispetti l' interesse della bambina. Il giudice che si trova a decidere in casi del genere deve tenere conto del vissuto della bambina, dell' ambiente familiare in cui è cresciuta e dei suoi affetti. Dunque, pur nel rispetto della religione e della cultura di questi bambini, è giusto garantire loro i diritti sanciti dalla Carta sull' infanzia dell' Onu, che non prevede certo il matrimonio per una bambina che gioca con le bambole". Dalla vicenda di Fatima un monito per le famiglie che accettano i cosiddetti "affidi di fatto". Dice il giudice Cavallo: "Non sono poche le coppie italiane che prendono in casa bambini stranieri affidati loro dai genitori naturali. Questi affidi di fatto sono a rischio, vanno dunque scoraggiati perché la famiglia d' origine può in ogni momento tornare a reclamare il figlio". - a z

Io islamico, lei cattolica e l' ostacolo dell' integralismo

Repubblica — 15 gennaio 2007   pagina 20   sezione: CRONACA 

ROMA - «L' hanno lasciato in corridoio, seduto su una seggiolina, con il suo amico cinese, ad aspettare che i compagni di classe finissero la loro ora di religione. Così ogni settimana, per tutto l' anno, perché per i bambini di culti diversi la scuola non prevede nulla, nemmeno una stanza, tanto che adesso, per evitargli questa umiliazione, saremo costretti a fargli seguire la lezione di cattolicesimo...». E' domenica pomeriggio nel salotto colorato e luminoso di Ejaz Ahmad e Valentina Benedetti, islamico moderato lui, di provenienza cattolica lei, "coppia mista" con quindici anni d' amore e dodici di matrimonio alle spalle, due figli di cinque anni e sedici mesi, il lavoro, insieme, di mediatori culturali, la coscienza oggi di far parte di un' avanguardia del mondo che verrà, «tra mille difficoltà, e con il rischio che la deriva integralista cancelli tutti i nostri sforzi». Sì, perché Valentina ed Ejaz, 42 anni lei, 44 anni lui, nel loro matrimonio costruito a dispetto di ogni convenzione, ci credono davvero. «Ognuno di noi - racconta Ejaz - è rimasto fedele alla propria cultura, Valentina ha scoperto l' Islam e il Pakistan, io la Chiesa, la Bibbia e il Vangelo, ma quel piccolo episodio capitato a nostro figlio, e a tanti altri bambini di religioni diverse, è la testimonianza che l' Italia non è ancora pronta per la multiculturalità». Un amore saldo e forte quello di Ejaz Ahmad e Valentina Benedetti, nato per lei ai tempi dell' università e per lui non appena sbarcato in Italia in fuga dal regime del generale Zia. Ma Ejaz Ahmad racconta che per i suoi genitori fu davvero un brutto colpo: «Faccio parte di una casta "alta", quella dei Gaat, ossia i piccoli proprietari terrieri, mi sono laureato a pieni voti all' università di Lahore, facevo il giornalista, ed ero immigrato in Italia per cercare una vita migliore, un vero punto d' onore per i giovani pakistani della mia generazione. La conseguenza normale di tutto questo sarebbe dovuto essere un matrimonio combinato con una ragazza della mia casta. Invece mi sono innamorato di Valentina, ho sconvolto le regole del clan e per molto tempo i miei genitori questa decisione non me l' hanno perdonata. E ancora oggi in Italia, all' interno della comunità pakistana c' è chi mi critica per aver sposato una donna non musulmana, per aver scelto cioè un matrimonio misto». Un' unione accettata invece con serenità dalla famiglia di Valentina, che di quel giovane alto e con la pelle scura si innamora a prima vista, sfida tutte le convenzioni e ai genitori lo presenta subito, «e se mai hanno avuto un dubbio su Ejaz, per fortuna non me l' hanno fatto capire, anzi - scherza - alla fine del primo anni di frequentazione mia madre l' aveva fatto già ingrassare dieci chili, le mie sorelle l' avevano accettato in pieno, nonostante facesse ogni tipo di lavoro, anche i più semplici». I due bimbi di Ejaz e Valentina si rincorrono a piedi scalzi sui tappeti portati da Lahore, negli scaffali ci sono il Corano e la Bibbia, insieme Valentina ed Ejaz, che fa parte della Consulta islamica, hanno appena finito di scrivere una guida alla scoperta della realtà multietnica di Roma. Con i suoi figli Ejaz parla anche in Urdu, la lingua del Punjab. «Capiscono - dice - ma naturalmente non sanno rispondere, però in questo modo trasmetto loro la mia cultura». «Essere una coppia mista - spiega Valentina - vuol dire riuscire a trovare un punto di equilibrio in cui nessuno dei due, e in particolare la donna, sia costretta ad abbandonare per amore o per convenzione la propria religione o identità. Mi ricordo la prima volta che sono andata a Lahore a conoscere la famiglia di Ejaz. E' stato durissimo: per tre giorni sono stata seduta in mezzo ad una stanza con tutte le donne del paese che mi guardavano come una creatura strana e mi passavano buste piene di soldi come dono di nozze. Un pomeriggio non ne potevo più, sono uscita, mi sono messa a camminare fumando una sigaretta: i fratelli di Ejaz sono corsi a riportarmi dentro preoccupatissimi, una donna non se ne può andare in giro da sola... Oggi però hanno imparato a rispettarmi. E infatti così come è avvenuto per il nostro primogenito presto partiremo per partecipare in Pakistan alla festa che si fa in famiglia quando nasce un figlio maschio». «Ammazzeremo una pecora e ci saranno tutti: devo dire che da quando abbiamo avuto due figli maschi - scherza Ejaz - Valentina è molto cresciuta nella stima di mia madre». Un equilibrio sottile, conquistato a fatica. «Oggi, se si vive in un certo ambiente, essere una coppia mista è una dimensione accettata. Eppure la mia grande paura - ammette Valentina - è che il vento dell' integralismo spazzi via tutto e che per i nostri figli arrivino giorni difficili. Ho paura insomma che la guerra tra l' Islam e l' Occidente possa varcare, anche, la porta di casa mia, che è oggi invece un' isola di pace». - MARIA NOVELLA DE LUCA
Costretta a mettere il velo marito violento a processo

Repubblica — 16 maggio 2007   pagina 11   sezione: FIRENZE 

Reclusa in casa, picchiata, violentata, costretta a portare il velo. Ieri ha Firenze si è aperto il processo contro un cittadino marocchino di 34 anni che per un anno, tra il giugno del 2004 e l' aprile del 2005, ha sottomesso la moglie di 17 anni, sposata con un matrimonio combinato, perché riteneva che fosse troppo occidentale. L' uomo, assistito dall' avvocato Lapo Gramigni, è accusato di maltrattamenti, violenza sessuale, percosse, lesioni, violenza privata e sequestro di persona. A condurre l' indagine era stato il pm Luigi Bocciolini. La giovane trovò la forza di ribellarsi e denunciarlo grazie al supporto di una amica. Raccontò il suo caso ad una assistente sociale e venne in contatto con il Centro sicuro del Comune di Firenze, che le diede assistenza e la ospito in strutture protette. Alla fine riuscì anche ad allontanarsi dalla Toscana per ricostruirsi una vita. 

Storia di Angela e dei suoi 33 figli

Repubblica — 05 ottobre 2007   pagina 15   sezione: BOLOGNA 

 […] Una delle sue ragazze è di religione musulmana, ed è stata allontanata dai genitori che le volevano imporre il velo e un matrimonio combinato. «E lei non sa più cos' è, se lo chiede: sono italiana o no? Sono musulmana? Troverà la risposta, ma ci vuole tempo». Angela Lodi ha settant' anni., Però la sua casa sì, la chiama «la grande famiglia». La Grande Famiglia è una vecchia casa colonica alle porte di Bologna, di proprietà dell' Opera Pia Poveri Vergognosi, ristrutturata nel '96 […]- BRUNELLA TORRESIN
Quei tamil che parlano in siciliano
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 […] «I miei genitori - dice Samel Niba del Bangladesh - non capiscono che non ho intenzione di accettare un matrimonio combinato. Io da grande desidero sposare chi voglio, non chi dicono loro. Come fanno le ragazze di Palermo. Io sono come loro, sono nata qui». […]- CLAUDIA BRUNETTO
Infanzie interrotte all' altare l' esercito delle spose bambine
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ROMA - Sidra conosce appena quell' uomo, lo trova gentile. L' amico di papà è sempre pieno d' attenzioni e regalini. Sidra ignora le vere intenzioni del padre: lei tredicenne è stata promessa sposa a quell' uomo di 44 anni. Sidra è pakistana e abita in una piccola città del Veneto. Va a scuola, vive "all' italiana" e non vuole piegarsi all' autorità paterna. Il suo destino di "sposa bambina" è però segnato. Poi, un giorno, Sidra sparisce. Che fine ha fatto? Nessuno lo sa. Forse è stata rapita o magari è fuggita, lontana dal padre e da quell' uomo che non voleva sposare. Pochi giorni fa ha fatto notizia l' arresto di undici cittadini bulgari. L' accusa? Farebbero parte di un' organizzazione criminale, che porta in Italia ragazze minorenni per venderle come spose a clan di nomadi e poi impiegate in furti e borseggi. Le minori "costano" 10 mila euro, ma sono consegnate dalle loro famiglie ai membri dell' organizzazione, in cambio di appena mille euro e la promessa di un matrimonio. Quella delle "spose bambine"è una vita da diverse: non possono giocare, uscire con i coetanei, studiare. Sono ragazzine predestinate. Un' infanzia rubata: le attende un matrimonio combinato dalla famiglia. Sono tante nel mondo: circa 60 milioni, secondo l' International center for research on women. Dove vivono? In Niger innanzitutto e poi in Ciad, Bangladesh, Mali, Guinea, Nepal, Mozambico, Uganda, India ed Etiopia. E in Italia? Secondo gli esperti, sarebbero qualche migliaio. Da noi, il fenomeno ha un lato oscuro e illegale e un altro alla luce del sole. In base all' articolo 84 del codice civile, infatti, in Italia i minori non si possono sposare, ma c' è una deroga: il sedicenne può essere autorizzato dal tribunale per i minorenni a contrarre matrimonio per gravi motivi. Secondo il Centro nazionale di documentazione per l' infanzia, il numero di spose minorenni si è fortemente ridotto negli anni, passando dalle 1.562 del 1993 alle 209 del 2006; in termini relativi si ha poco più di una sposa minorenne ogni mille matrimoni. All' esiguità del fenomeno si aggiunge una forte concentrazione territoriale. A farla da padrone è il Sud Italia: nella sola Campania si contano più della metà delle spose minorenni (123 nel 2006). Questa è solo la componente legale del fenomeno, la punta dell' iceberg. Le statistiche non fotografano il sommerso: i matrimoni non riconosciuti dalla legge,i rapporti opachi che si celano all' interno di alcune comunità d' immigrati. Quali? Quelle più impermeabili al mondo esterno: pakistane, indiane, egiziane. E Rom. Nazzareno Guarnieri, presidente della Federazione Rom e Sinti insieme ricorda il caso di suo fratello che «si è sposato quando aveva 15 anni, con una ragazza di 14, dopo una fuitina». Sì, perché tra le comunità nomadi «accadeva spesso che ci si sposasse molto piccoli. E il caso delle spose bambine era la normalità. Ora invece è sempre meno frequente, seppure il fenomeno continua a essere presente nei campi». Paolo Ciani conosce bene la realtà dei campi: è il responsabile dei servizi Rom e Sinti per la comunità di Sant' Egidio. «Molti Rom - racconta - non si interessano del riconoscimento legale delle nozze. Ricordo il caso di un uomo, padre di 11 figli, che durante il censimento romano del 1995 si era infuriato con i vigili urbani perché lo avevano schedato tra i "conviventi". Il suo matrimonio infatti non era mai stato registrato». «Nei campi - prosegue Ciani - si assiste ancora a nozze tra minorenni, soprattutto tra i Rom dell' ex Jugoslavia. Ma i casi tendono a diminuire. Nella nostra esperienza assistiamo a due fenomeni negativi: famiglie che cercano per i propri figli spose di 13 o 14 anni nei Paesi d' origine, perché ritenute più virtuose, e la tratta di minorenni, che vengono fatte sposare e poi impiegate nell' accattonaggio». Ma a parte «questi casi di devianza criminale», il problema di solito è un altro. «Si chiama "mancanza dell' adolescenza". E nasce dal terrore del genitore che figlia quindicenne perda la verginità, così cerca di darla in sposa al più presto». Un problema avvertito anche all' interno di alcune comunità di immigrati in Italia. «Il fenomeno delle spose bambine è ben presente tra le comunità che arrivano dal mondo rurale del Nord Africa - sostiene Souad Sbai, deputata Pdl e presidente dell' Associazione donne marocchine d' Italia-e accade spesso che le bambine spariscano dopo le elementari, portate nei Paesi d' origine per sposarsi. Questo succedeva con frequenza tra i marocchini, finché una legge del ' 95 ha vietato i matrimoni tra minorenni. Alcune ragazze spariscono o scappano, per esempio in Francia, per evitare di sposare il vecchio che il padre gli impone. Per queste ragioni è importante investire sul processo d' integrazione, l' unico antidoto allo sfruttamento delle donne». Mara Tognetti, docente di politiche migratorie all' università Milano-Bicocca, conferma che «all' interno delle comunità più impermeabili al mondo esterno, i matrimoni combinati, in cuiè la sposa a essere di solito minorenne, non sono rari. Spesso le ragazze sono consenzienti. Ma assistiamo anche a richieste di ricongiungimento familiare che ci lasciano perplessi». Un esempio? «Uno zio che chiede di ricongiungersi con una nipote minorenne - risponde la docente - e si scopre invece che dietro si cela un matrimonio». Come può intervenire lo Stato? «L' unica possibilità è che la ragazza stessa denunci i suoi "sfruttatori", padre o marito. Però, è molto raro». PER SAPERNE DI PIÙ www.icrw.org comitatoromsinti.blogspot.com - VLADIMIRO POLCHI 

Dalle nozze combinate alle minacce di morte
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«SFONDAVA la porta a pugni e a martellate. Allora mi sono chiusa dentro con mio figlio. Gridava "ti uccido". E so che l' avrebbe fatto. Denunciarlo? Non esco più dalla paura! Se solo mio marito mi incontra, m' ammazza». Vive barricata in casa da venerdì sera Pria, 28 anni. Da quando il marito Babu, che di anni ne ha due in più, ha cercato di tornare a vivere con lei e il loro piccolo di non ancora sei anni a Borgo Panigale. Ma Pria di lui non ne vuole più sapere, dopo otto anni di matrimonio e altrettanti di botte. «Basta, chiedo solo il divorzio. E di poter vivere in pace con mio figlio». Quando nel 2001 è arrivata a Bologna dallo Sri Lanka, Pria certo non s' aspettava l' inferno che ha trovato qui. Aveva accettato con rassegnazione il matrimonio combinato dalla famiglia, a Colombo, con quel giovane che non aveva neppure mai visto. «Ci eravamo solo sentiti per telefono». Amava un altro Pria, ma ha mollato tutto e ha seguito Babu in Italia, nella città dove lavorava come meccanico. Quattro giorni dopo le nozze la "favola" era già finita. «Mi rinfacciava che nel mio cuore c' era un altro e allora giù botte, pugni, schiaffi. Sono finita in ospedale una decina di volte. Mi accompagnava lui. "E' caduta dalle scale", diceva ai medici. Ma un giorno un' infermiera ha capito tutto: a me puoi dirlo che è lui che ti picchia». Babu beve e al lavoro non va più da un mese. «Si è licenziato dalla vergogna per tutte le bugie che ha raccontato al suo titolare, che è persino venuto a trovarmi quando mio marito è sparito, da dicembre a febbraio. Era tornato nello Sri Lanka con mia cugina. Hanno una storia da quattro anni e lo sa anche mia suocera». Ma Babu non accetta nessuna separazione e quando è di nuovo a Bologna rivuole la sua famiglia. «Gli piace stare da mia cugina la notte, e all' alba tornare da me. Io non ci sto». Così venerdì lui dà in escandescenze. Fin dal mattino l' ennesima lite con la moglie, placata da un primo intervento dei carabinieri, chiamati dalla vicina. «Si svegliano ora. Abitiamo qui da un anno e mezzo e tutti hanno sempre ignorato le mie grida». Dopo cena Babu torna a casa, è ubriaco e rivuole le chiavi della macchina. Prende il martello in cantina e spacca i vetri dell' Opel Astra nel vialetto. Ma non sono lì, torna su. Pria si chiude in casa, sa che è furibondo. Per la prima volta è lei a chiamare le forze dell' ordine, mentre lui tenta di sfondare la porta. In casa, c' è anche il loro bambino. Ora Pria sa cosa vuole, ma ha bisogno d' aiuto. »Non lo voglio vedere più in casa, anche se per metà è sua, anche se paga lui perché io con il mutuo non come fare. Guadagno 450 euro al mese, faccio le pulizie part-time». Con la sospensione della condanna, l' uomo è di nuovo libero. Ieri sera è andato a casa con la Polizia per prendere le sue cose. Per qualche giorno starà dal fratello. Pria è terrorizzata. «Mi ha detto che vuole tornare a stare qui». - MARIA CHIARA GRANDIS
Sposa-bambina chiede il divorzio il giudice: ha ragione
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TREVISO - Samir ha 16 anni ma la famiglia, originaria del Bangladesh, aveva combinato il suo matrimonio due anni fa con un uomo di 35 che avrebbe dovuto raggiungere in patria. La sposa bambina, però, si è ribellata alla tradizione, ha chiesto alle assistenti sociali che seguono la famiglia di rimanere a Treviso e di divorziare dal marito. È intervenuta la polizia che ha sottoposto il caso ai giudici del Tribunale dei minori di Venezia. E dopo due mesi di accertamenti Samir ha visto riconosciuti i propri diritti. Ora avrà un permesso di soggiorno indipendente da quello del padre e per lei è stato disposto il divieto d' espatrio. 

5) Altri studi di caso dagli opuscoli della Forced Marriage Unit
Case study

Nina was repatriated by the Foreign & Commonwealth Office following the

threat of a forced marriage. As she was 16, she was provided with

accommodation in a refuge.

After three weeks, her family contacted her and pleaded with her to return

home. Against the advice of the refuge, she returned to live with her sister.

She appeared happy with the situation over the next few months.

Having not heard from her for a while, the Foreign & Commonwealth Office

contacted her family in the UK and were informed that Nina had fallen to her

death during a family outing whilst overseas visiting her parents.

As the incident had happened a few months previously and Nina’s family were

the only witnesses, it was difficult to investigate even though some members of

her family in the UK were suspicious about the events leading to her death.
WHAT IS A FORCED MARRIAGE
Sukhvinder was told that a relative was ill and

was tricked into going to India. Once there,

his family took his mobile phone, passport and

money. The male members of his family told him

that they knew about his sexuality, and that he

would have to remain in India and marry a girl

already chosen for him from the village. When

he refused, they beat him.

Sukhvinder managed to contact the British

Consulate in India, who helped him return to

the UK. Once home, the FMU put Sukhvinder

in touch with organisations that have worked

with him around issues of sexuality, depression

and stress.
They really believed that if I married who they

wanted, I would stop being gay)

A MESSAGE FROM ANOTHER SURVIVOR

I cried for the first six months of my marriage. I used to

look out of the window, see happy people going about

their daily lives, and cry. I felt life was so unfair. Why

should I have to live my life with someone I

didn’t love?

I felt my life was wasted and that I had no purpose.

I’d planned how to kill myself. I’d even planned

to leave some money in an envelope to pay for my

funeral; I didn’t want to burden anyone with it.

I thought about my parents. Would they miss me?

Would they think about me when I was gone? Deep

down I still loved them. I just wanted the pain to stop  

“Now I live a life I want to live.

I make my own decisions, I say

what I want to say, do what I

want to do, and wear what I

want to wear. This means a lot

to me. And I’m living the life that

you should be living and will live.

I think you’re very courageous

to have escaped and should be

proud to have made that

decision for yourself.”

Lina, a survivor of forced marriage

� La terminologia “forzato” è comunque più diffusa anche nei testi in italiano che parlano della questione, mentre “imposto” viene usato principalmente nell’opuscolo dell’associazione musulmana SPIOR di Rotterdam, tradotto in italiano e in corso di diffusione. Vedi cap. 16.


� La parola, di cui spesso si abusa dandole il significato generico di “nazionalità” o “religione comune”, è usata in questo lavoro in senso proprio per indicare il fatto che l’immigrazione da certi paesi assume caratteristiche di legame sociale tra immigrati molto stretto. Quando parleremo di “comunità” sarà sempre in senso sociologico forte.


� Vedi anche questo racconto di un’operatrice di un centro antiviolenza:  “Quante donne del Sud ci raccontano che se i genitori sanno che se sono andate a letto con un ragazzo lo devono sposare per forza... Donne della mia età [circa 40 anni], anche più giovani, che però vengono da un paese del sud, anche da cittadine abbastanza grosse. In Sicilia la vita di una donna, da quando è ragazza a quando si sposa. cambia da così a così. Anche come reclusione. Quando è ragazzina può andare dappertutto, adesso può fare le 5 di mattina, va in giro col motorino, può fare quello che vuole, va ad abortire al nord oppure giù dalle mammane, di nascosto chiaramente, perché contraccettivi non se ne parla... 


Però, diciamo, ha tutte le porte aperte, può venire a studiare al nord eccetera. Poi quando torna giù e si sposa è guardata a vista, la spesa la fa il marito, in giro ci va solo col marito e con i figli. C’è stata una signora anni fa ospite che era della zona di Palermo. E c’erano delle marocchine e delle altre italiane nella casa. Lei diceva che lo stile di vita delle marocchine era molto più simile al suo giù piuttosto che alle altre donne italiane qua, perché lei non faceva la spesa, la faceva solo suo marito, lei non poteva. Era completamente sotto l’occhio continuo del marito. E le differenze ci sono ancora, quindi forse facendo una ricerca al sud uscirebbero delle cose anche sui matrimoni forzati, che magari nessuno li chiama così ma se si va ad approfondire, poi alla fine…”





� Oppure uno straniero. A Osimo, nelle Marche, il padre – originario di Napoli – di una ragazza fidanzata con un albanese l’ha aggredita e ferita a colpi di cacciavite (quotidiani del 12.10.2009).


� Li abbiamo comunque catalogati come “matrimoni forzati” perché così erano stati definiti dalle testimoni.


� Vedi il testo completo in italiano sul sito ufficiale delle Nazioni Unite: http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Pages/Language.aspx?LangID=itn


� Vedi il testo completo in italiano: http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/giornata_violenza_donne/Convenzione.pdf


� Rude-Antoine, Edwige : Les mariages forcés dans les États membres du Conseil de l’Europe. Législation comparée et actions politiques, Direction générale des droits de l’homme, Strasbourg, 2005, pp. 34-36, con una rassegna esaustiva degli strumenti di diritto internazionale applicabili.


� Rainer Strobl und Olaf Lobermeier: „Zwangsverheiratung: Risikofaktoren und Ansatzpunkte zur Intervention“, in Zwangsverheiratung in Deutschland, a cura del Deutsches Institut für Menschenrechte (Forschungsreihe des Bundesministeriums für Familie, Senioren, Frauen und Jugend, Band 1), Nomos Verlag, Berlin 2007, p. 29.


� Vedi i numerosi materiali prodotti dai centri antiviolenza, per esempio: Suggerimenti nell'approccio alle donne che si rivolgono ai Servizi Sociosanitari, reperibile sul sito www.casadonne.it


� Harris, Marvin: Materialismo culturale, Feltrinelli, Milano 1984


� E altre testimonianze dicono che le donne che fuggono dai mariti violenti non possono più andare alla moschea, al tempio, sono ostracizzate. Ne parleremo più in particolare nel cap. 12.


� Non abbiamo intervistato solo donne, ma esse sono la maggioranza. Per questo scegliamo di adottare un “neutro” linguistico femminile invece del consueto maschile.


� L’unica testimonianza che riguarda il verificarsi di casi di questo genere non è stata fatta direttamente sul proprio paese di origine, ma da un uomo marocchino riferendosi al Pakistan, in modo comunque vago e forse riferito a ciò che accade nel paese di origine e non su territorio italiano. Intervistato G3: I loro genitori scelgono per loro, spesso. Non è come nel caso del Pakistan, lì ci sono i contratti alla nascita.


Domanda: Alla nascita addirittura?


G3: Sì, io c’ho mio figlio, tu hai tua figlia, si danno la parola e si lavora su quello.


Una ricerca sui matrimoni nell’infanzia, o a cui si è destinati fin dall’infanzia nel mondo è: “Marriage: Child Spouses”, n. 7 di Innocenti Digest, Unicef, Firenze 2001. 


� Secondo la Legge 8 novembre 2000, n. 328 - Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Vedi Barbero Avanzini B., et al., Maltrattamento infantile in famiglia e servizio sociale, Unicopli, Roma, 1988.


� Gli articoli rilevanti sono pubblicati in appendice.


�  Sono coloro che nel corso di interviste più o meno lunghe hanno dato informazioni di una certa rilevanza – molte altre persone sono state sentite, di solito brevemente.


� A2: […] ragazze della seconda generazione, anche se questo termine io lo uso tra virgolette, non lo condivido nettamente.


D: Nel senso che siete nati qua e non vi sentite una seconda generazione?


A2: Sì... Però è che dopo arriva la terza, quarta, e finiremo sempre categorizzati con una sigla.


� Rude-Antoine, Edwige : Les mariages forcés dans les États membres du Conseil de l’Europe. Législation comparée et actions politiques, Direction générale des droits de l’homme, Strasbourg, 2005.


� Risoluzione del Parlamento europeo sull'immigrazione femminile: ruolo e condizione delle donne immigrate nell'Unione europea (2006/2010(INI)):


“11.   invita gli Stati membri a tener debitamente conto, in osservanza della direttiva 2004/81/CE, nell'esaminare le richieste di riconoscimento di uno status giuridico autonomo, dei casi in cui le donne immigrate hanno subíto violenze, in particolare fisiche e psicologiche, inclusa la prassi continua di matrimoni forzati o concordati e di garantire che vengano prese tutte le misure amministrative per proteggere queste donne, incluso l'accesso effettivo ai meccanismi di assistenza e di protezione; invita gli Stati a semplificare le procedure per il rilascio del permesso di soggiorno alle vittime della prostituzione e a dare attuazione a misure che prevedano permessi di soggiorno temporaneo o permanente alle vittime della prostituzione sulla base delle disposizioni del suddetto protocollo per impedire, sopprimere e sanzionare il traffico di persone, in particolare di donne e bambini e a dare attuazione a misure che prevedano permessi di soggiorno speciali in casi eccezionali, onde offrire ai clandestini stranieri riconosciuti come vittime la possibilità di sottrarsi alla violenza; […]” (http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=TA&reference=P6-TA-2006-0437&language=IT)


Secondo un’interpretazione sintetica: “Occorre inoltre che siano promosse campagne di informazione rivolte alle donne migranti al fine di prevenire ed evitare MATRIMONI FORZATI O CONCORDATI, mutilazioni genitali o altre forme di costrizione psicologica o fisica”, in Zonta Club Moncalieri, I matrimoni forzati nell’Europa multiculturale, 2007, p. 160.


� Con la Legge 94/2009 detta “Pacchetto sicurezza”.


� Ad esempio, un testo che parla della contemporaneità nell’Asia del sud-est è Sexuality, gender and rights. Exploring theory and practice in South and Southeast Asia, a cura di Geetanjali Misra e Radhika Chandiramani, 


� Infatti i casi di omicidi in famiglia a causa del comportamento non approvato delle figlie sono avvenuti in zone che hanno questa caratteristica di concentrazione elevata: Sarezzo in provincia di Brescia (omicidio di Hina Saleem da parte del padre Mohammed con il concorso di altri parenti), Novi (omicidio di Begm Shnez e tentato omicidio di Nosheen da parte del marito e padre Butt Ahmad, con il concorso del figlio e fratello delle due vittime).


� Caritas/ Migrantes: Immigrazione. Dossier statistico 2008, XVIII Rapporto, Edizioni Idos, Roma 2008, p. 372.


� L’immigrazione straniera in Emilia-Romagna. Dati al 2009. A cura dell’Osservatorio regionale sul fenomeno migratorio. Bologna, CLUEB, 2011, p. 21. 


� Caritas/ Migrantes: Immigrazione. Dossier statistico 2008, XVIII Rapporto, Edizioni Idos, Roma 2008, p. 373.


� Sembra che più della metà dei matrimoni avvengano tra cugini: Muhammad Abdul Qadeer: Pakistan. Social and cultural transformations in a Muslim nation, Routledge, London-New York 2006, p.192.


� Ci sono però fonti discordanti, secondo le quali nel matrimonio induista non vi è bisogno dell’espressione del consenso della sposa (Love in South Asia. A cultural history, a cura di Francesca Orsini, Cambridge University Press 2006).


� A choice by right. The report of the working group on forced marriage, p. 6. (www.fco.gov.uk/resources/en/pdf/pdf14/fco_choicebyright2000)


� L’immigrazione straniera in Emilia-Romagna. Dati al 2009. A cura dell’Osservatorio regionale sul fenomeno migratorio. Bologna, CLUEB, 2011, dalla tabella a p. 42.


� Vedi: Elena H. Cochorrano: Mujeres y familia en el Marruecos modernizado, Catedra, Madrid 2008.


� Non ci sono riferimenti a matrimoni combinati in Chinese women organizing. Cadres, feminists, muslims, queers, a cura di Ping-Chun Hsiung, Maria Jaschok e Cecilia Milwertz, Bergo, Oxford-New York 2001.


� Ulteriori informazioni sul love-cum-arranged marriage e sulla pervasività dei matrimoni combinati in India si trovano in due testi pubblicati in Love in South Asia. A cultural history, a cura di Francesca Orsini, Cambridge University Press 2006: Perveez Mody: “Kidnapping, elopement and abduction: an ethnography of love-marriage inDehli”, pp. 331-344, e Francesca Orsini “Introduction”, p. 1-42. 


� Giunchi, Elisa: Pakistan. Islam, potere e democratizzazione, Carocci, Roma 2009, p. 90.


� Giunchi, Elisa: Pakistan. Islam, potere e democratizzazione, Carocci, Roma 2009, p. 132.


� Giunchi, Elisa: Pakistan. Islam, potere e democratizzazione, Carocci, Roma 2009, p. 124.


� Giunchi, Elisa: Pakistan. Islam, potere e democratizzazione, Carocci, Roma 2009, p. 129.


� Muhammad Abdul Qadeer: Pakistan. Social and cultural transformations in a Muslim nation, Routledge, London-New York 2006, p. 147.


� Muhammad Abdul Qadeer: Pakistan. Social and cultural transformations in a Muslim nation, Routledge, London-New York 2006, p. 169.


� Muhammad Abdul Qadeer: Pakistan. Social and cultural transformations in a Muslim nation, Routledge, London-New York 2006, p. 183.


� Vedi per esempio: Dina M. Siddiqi: “Of consent and contradiction: forced marriage in Bangladesh”, in “Honour”. Crimes, paradigms, and violence against women, a cura di Lynn Welchman e Sara Hossain, Zed Books, London 2005, pp. 282-387


� Salih, Ruba: Musulmane rivelate. Donne, islam, modernità, Carocci, Roma p. 55.


� Ma vedi Nazand Begikhani: “Honour-based violence among the Kurds: the case of Iraqi Kurdistan” , in “Honour”. Crimes, paradigms, and violence against women, a cura di Lynn Welchman e Sara Hossain, Zed Books, London 2005, pp. 209-229


� C2: Può anche darsi che tante altre donne che abbiamo accolto in passato abbiano subito la stessa cosa ma che ci si è molto concentrate sul pezzo ultimo della violenza, che ci hanno portato nel momento in cui ci hanno chiesto aiuto, e i matrimoni forzati siano rimasti nell’ombra.





� Vedi ad esempio: Ambrosini, M. e Caneva E. (2006) “Adolescenti di origine immigrata. Una ricognizione delle ricerche italiane sul tema”, in Ismu-Iniziative e studi sulla multietnicità: Dodicesimo Rapporto sulle migrazioni 2006, Milano, Franco Angeli, pp. 217-232; 


Andall, J.: “Italiani o stranieri? La seconda generazione in Italia”, in Sciortino, G. e Colombo, A. (a cura di): Stranieri in Italia. Un’immigrazione normale, Bologna, Il Mulino 2003; 


Bosio, R.; Colombo, E.; Leonini, L.; Rebughini, P.: Stranieri e italiani. Una ricerca tra gli adolescenti figli di immigrati nelle scuole superiori, Roma, Donzelli 2005;


Colombo, E. (a cura di): Figli di migranti in Italia. Identificazioni, relazioni, pratiche, Milano, Utet 2010;


Favaro, Graziella; Napoli, Monica (a cura di): Come un pesce fuor d’acqua. Il disagio nascosto dei bambini e dei ragazzi immigrati, Milano, Guerini e associati 2002; 


Moro, M. R.: Bambini di qui venuti da altrove. Saggio di transcultura, Milano, Franco Angeli 2005; 


Queirolo Palmas, L. (2006) Prove di seconde generazioni. Giovani di origine immigrata tra scuole e spazi urbani, Milano, Franco Angeli; 


Valtolina, G:G:, Marazzi, A. (a cura di): Appartenenze multiple. L’esperienza dell’immigrazione nelle nuove generazioni, Milano, Ismu/Franco Angeli 2006.


� Vedi il dibattito iniziato da Susan Moller Okin: Diritti delle donne e multiculturalismo, Milano, Cortina 2007 (il testo comprende le risposte al suo articolo e la sua replica finale). Vedi anche gli Atti dell’incontro del 2007 Il multiculturalismo fa male alle donne? editi da Trama di terre.


� Lannutti, V.: “I rapporti familiari, amicali e di genere”, in Pattarin, E.: Fuori dalla linearità delle cose semplici. Migranti albanesi di prima e seconda generazione, Milano, Franco Angeli 2005.


� Vedi il breve report sul seminario: Trama di terre: “Matrimoni forzati, l’Italia finge di non sapere”, in XXD – rivista di varia donnità, n. 9, 2011, pp. 17-21 (http://www.xxdonne.net/wordpress/wp-content/uploads/2011/07/xxd9.pdf)


� Daniela Danna, Ginocidio. La violenza contro le donne nell’era globale, Eleuthera, Milano 2007, p.137. vedi anche i numerosi contributi al testo “Honour”. Crimes, paradigms, and violence against women, a cura di Lynn Welchman e Sara Hossain, Zed Books, London 2005.


� La ricerca è stata pubblicata: Monica Dotti e Simona Lucci: Donne in cammino, Franco Angeli, Milano 2008.


� Sui cambiamenti e gli adattamenti della norma della separazione tra i sessi nel momento in cui anche le donne entrano nel mercato del lavoro, vedi: Muhammad Abdul Qadeer: Pakistan. Social and cultural transformations in a Muslim nation, Routledge, London-New York 2006.


� Sull’omosessualità tra ragazzi e ragazze di origine straniera che vivono in Italia vedi IO. Immigrazioni e Omosessualità. Tracce per volontarie e volontari, Ministero del lavoro, della salute e delle poliiche sociali e Arcigay, 2006, disponibile nella sezione sull’immigrazione del sito dell’associazione: http://www.arcigay.it/multiculturalita.


� Jolanda Guardi e Renata Bedendo: Teologhe, musulmane, femministe, Effatà, Cantalupa (TO) 2009.


� Vedi: Daniela Danna: Stato di Famiglia. Le donne maltrattate di fronte alle istituzioni, Ediesse, Roma 2009.
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